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ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE 

UNDECIMO 

SOMMO  PONTEFICE. 


Use  Voi, che  recafie  i  grandi  augurj 
Fuor  del  facro  de'Fati  orror  celeftc, 
E  far  teforo  inVatican  potcfte 
Di  sì  belle  fperanze  ai  di  futuri^ 
Or  che  l'alte  promelTc 
Del  talento  di  Dio  tutte  fon  piene, 
E  l'Impero  di  Lui  s'è  pofto  in  mano 
Deiradorato  ALBANO , 

Che 


Che  rimmortal  fembianza  alto  fbflienc^ 
Oda  il  Fiume  Romano 
.  La  fuperna  armonia,  che  un  tempo  intefè 
Per  bocca  de*  fuoi  Cigni  il  bel  Giordano  3 
E  la  dolce  degl'inni  aurea  fìimiglia. 
Quali  deterni  fior  pioggia  divina, 
Dijfcenda  in  grembo  alla  Città  Latina, 
Non  Voi  per  entro  le  Caftalie  felve 
Guidate  il  fiion  di  favolofè  cetre. 
Ala  sii  nel  Ciel  lungo  i  beati  fonti 
L'ordine  delle  sfere  in  man  reggete  5 
E  in/pira  i  voftri  accenti 
L'aura  di  Lui ,  che  fi  compofe  il  trono 
Soura  il  fulmine,  e  il  tuono, 
E  fe  miniftri  Tuoi  le  nubi,  e  i  venti  5 
Innanzi  a  cui  l'Eternità  fi  vede 
Star  foura  immobil  piede: 
Del  cui  gran  Regno  in  fu  l'eterea  mole 
Sogliono  ragionar  l'Aurora,  e  il  Sole. 
'Voi  pur  nel  fèno  al  formidabil  lume 

De' fuoi  configli,  onde  ha  principio  il  Fato,. 
Scorgete  il  vero ,  e  cuftodir  v'è  dato 
In  petto  lo  fplendor  de*  fuoi  pcnfieri , 
Che  poi  fui  labbro  a  i  voftri  figli  Eroi 
Verfàr  potete  a  illuminar  gl'Imperi . 
E  così  vide  il  Nilo,  e  dentro  i  fuoi 

Re. 


Regni  vide  l'Eufrate 

Favellare  a  i  gran  Troni ,  e  in  mezzo  all'armi. 

Come  Nunzj  di  Dio ,  le  cetre ,  e  i  carmi . 
Così  poc'anzi  all'immortal  Criftina 

Fefte  del  gran  prefàgio  illuftre  dono , 

Che  qualunque  io  mi  fia  ,  cantai  fui  Tebro, 

E  Roma  allor  da  tutti  i  fette  Colli 

Alzò  fua  Ipeme,  e  rallegrò  gli  affanni 

Degli  antichi  fuoi  danni. 

Ed  il  gran  dì  delle  future  cofè 

In  mente  fi  ripofè  : 

La  fanta  allor  Religion  converfè 

Ambo  le  luci  in  Cielo 

Di  lieto  pianto  afperfè  y 

E,  fc  non  mente  il  vero. 

Una  candida  luce  i  Templi  cinfè, 
^  E  un  bel  raggio  fi  Ipìnfè 

Entro  il  fàcro  di  Piero  ampio  foggiorno, 

E  andò  lambendo  il  fommo  Altare  intorno  . 
Or  chi  fra  tante  pellegrine  trombe  , 

Cui  cammina  dinanzi  il  fuon  di  morte 

Diemmi  valor  sì  forte. 

Onde  io  regga  in  mia  man  la  cetra ,  e  il  canto  ? 
,  Donde ,  fc  non  da  voi ,  celefti  Mufè , 

Viemmi  lo  fpirto  invitto? 

Anzi  il  voftro  poter  mi  leva  in  parte 

Ove 


Ove  non  veggio  il  Re  de*  fiumi  afflitto," 
Nè  le  fuc  fponde  infanguinate ,  e  fparte  : 
Non  veggio  i  nembi,  che  diftende  Marte 
Su  i  noftri  dolci  campi  : 
Solo  avvien  ,  che  mia  mente  arda ,  ed  avvamp 
Defiando  /piegar  la  forza,  c  l'ale 
Di  novo  inno  immortale. 
Cui  dell'a/pre  battaglie  il  fuon  non  giunge. 
E  degli  armati  fiumi  oltra  le  foci 
Intatte  ci  condurrà  le  fàcre  voci . 
Lo  /degno  del  gran  Dio  tra  nubi  infcfte, 
Qn al*  afta  folgorante  arde,  e  riluce, 
E  di  fila  man  ne  adduce 
Gli  atroci  giorni ,  e  le  ftagion  funefte  : 
Già  percoflà  la  terra  ha  il  braccio  eterno, 

E  in  filo  furore  accenna 

Scoter  da  i  Poli  entro  gli  abifll  il  Mondo  : 

Pur,  fè  dentro  il  profondo 

Vortice  delle  cofè  il  ver  dilcerno. 

Quando  dieffi  in  governo 

Tanta  mole  a  CLEMENTE  ,ea  fua  virtute. 

Dio  rivoliè  il  penfiero 

Anco  agli  anni  di  pace,  e  di  fiilute. 

Morir  nonponno  i  Regni  in  man  di  Lui, 

Che  mentre  egli  negò  trattare  il  freno 

Di  tanto  Impero,  fi  turbar  le  Stelle, 

Ed 


Ed  allor  fu  veduto 

Quanto  il  Cielo  s  oppofc  al  gran  rifiuto . 

Regna  CLEMENTE,  e  vive  Roma  ancora, 
Roma,  fotto  il  cui  piè  poc*anxi  il  tuono, 
E  il  turbine  faccano  a/pra  dimora . 
Tratti  dall'ira  in  guerra/ 
Procellofi  vapori  alzar  le  fronti 
Dal  centro  della  terra , 
E  fcoflb  il  fianco  de*  Latini  Monti , 
Ondeggiar  fi  vedean  le  Reggie,  e  i  Tempj  j 
E  le  gran  moli  antiche 
Temean  gli  ultimi  fcempj . 
Stava  penfofo  il  Tebro 
Paventando  fmarrir  l'ufiito  corfo, 
Nè  /perando  fbccorfb 
Già  fi  credea  cofl:retto 
Per  voragini  cieche,  e  flrade  ignote 
Gire  al  mar  fènza  nome,  e  fènza  lido, 
X' Aquila  del  Tarpeo ,  che  alle  remote 
Nubi  fbvente  trionfando  corfè. 
Mal  fi  fidava  di  trattar  le  penne  > 
Ancor  tremando  entro  il  fuo  nido  augufto  : 
Tanto  Fordin  del  Mondo  era  deforme. 
Mentre  alla  terra  in  grembo 
Il  turbine  fremea  ,  ruggiva  il  nembo . 

La  Reina  dei  Lazio  afflitta  Donna 

Non 


Non  i  Tuoi  Curzj  in  fui  defiriero  armati , 
Nè  a  fua  difefa  i  Fabj  fuoi  chiedea  j 
Ma  in  nmil  treccia,  e  gonna 
Senza  gli  onori  ufati 
Squallida  appiè  del  V atican  giacca  : 
Non  i  famolì  figli  in  cor  volgea , 
Che  non  temeva  di  terreno  alTalto, 
Ma  il  vigor  di  Colui,  che  i  Cieli  fcote , 
Che  incurva  i  monti,  inaridifce  i  mari. 
Il  profondo  agli  abifll  apre,  e  percote. 
Che  di/perde  i  Potenti , 
E  delle  Reggie  loro  in  fa  l'arena 
I  cadaveri  fparge  ermi ,  ed  ignudi ,, 
E  fa  d'ampie  Città  lente  paludi . 
Roma  5  che  non  piegò  l'animo  altero 
Nè  a  lunga  età  feroce , 
Nè  a  ftranio  ferro  atroce. 
Sempre  ne' cafl  fuoi  degna  d'Impero  3 
Anco  ne'  fuoi  timori 
Ebbe  tanto  di  fènno,  e  di  conliglio^ 
Che  a  Te  rivollero  granCLEMENTE,il ciglio 
'Nè  altronde che  da  Te  /però  falute 
Su  l'eflremo  periglio.. 
Tu,  che  prefFo  il  gran  Dia  cotanto  puoi,; 
Fefti  novo  nel  Ciel  forger  delire, 
E  della  terjfa  i  già  difciolti  nodi 

A 


A  tua  preghiera  ricongiunfe  il  Fato  , 

E  aflìcurò  Natura 

L'antiche  bafi  alle  Romane  mura  . 

Cercò  il  terror  con  la  vicina  immago 
D'abiilì,  e  di  ruinc 
Crollar  l'alte,  e  divine 
Virtù ,  che  nel  tuo  petto  anno  ibggiorno  : 
Ne  in  tanto  orror  sì  fcoloraro  il  volto 
Indomita  Coftanza,  invitta  fede. 
Ma  con  ficuro  piede 
Calcaro  ogni  periglio,  ogni  fpavento, 
E  fer  lor  voci  rifònarc  intorno , 
Che  ancor  fu  l'alma  ragionare  io  fento  : 
Come  vedrafll  mai  (  dicean  )  lèpolto 
L'onor  di  Roma,  nel  cui  fèno  il  Cielo 
Pofè  del  Regno  fuo  l'alta  ragione, 
E  pofè  infieme  il  Tao  Miniftro ,  e  i  fuoi 
Fedeli,  e  donde  in  noi 
Tanta  fi  fparfe  di  timor  cagione? 
Noi  non  poflìam  giammai 
Temer  per  man  di  Lui  l'orribil  fcempio 
Qui  dove  ha  il  vero  culto,e  il  maggiorTempi 

Che  lungo  il  Pò  {acro  Paftore  inerme 
PotefTe  fòftener  l'afpetto  irato 
del  Re  degli  Unni  armato, 
E  le  voglie  di  lui  rendere  inferme, 

%.  Fu 


Fu  /pettacoJo  illuftrc ,  ed  è  non  meno 
Veder  Te ,  novo  SucceiTor  di  Piero , 
Paflàr  foura  il  terror  del  fuolo  errante 
Con  non  dubbiofe  piante  , 
E  de'  Fati  arreftar  l'afpro  penfiero  . 
Tanto  può  quella  Fede,  almi  Paftori, 
Che  in  voi  s'accefe ,  e  vie  più  bella  fplende 
Per  valor  di  quell'arte. 
Ch'ambo  dal  Cielo  avelie 
Di  dar  luce  alle  carte! 
E  qual  remota  parte 
Del  Mondo  oggi  non  fente  il  divin  lume? 
Varca  per  Te ,  CLEMENTE , 
Eftranie  terre ,  e  pellegrini  mari , 
E  quinci  a  venerare  i  noilri  Altari 
Il  Sarmata  gelato  or  move ,  e  quindi 
Giungono  gli  Etiopi,  e  vengon  gl'Indi» 
E  l'alma  Pace,  che  di  monte,  in  monte 
Fuggì  fmarrita,  e  non  trovò  mai  loca, 
Nè  pur  fu  i  gioghi  d'Appennin  canuto  j 
Che  da  guerriero  foco 
Arder  gli  alberghi  fuoi  tutti  ha  veduto  j 
Solo  dal  fènno  tuo  provido  ajuto 
Ebbe  dentro  il  tuo  Regno ,  ove  le  /padc 
Al  beilicofò  ardor  tolte  di  mano 
Di  cuftodire  i  fuoi  ripoli  an  cura , 

ili.  E 


E  vie  più  gli  afTicura 

La  verace  di  Te  flima  fublime , 

Che  rUiiiverfo  imprime 

Di  riverenza,  e  meraviglia  infìeme; 

Onde  Col  le  Provincie  a  Te  foggette 

Oggi  commetter  ponno 

Nel  comune  terror  le  luci  al  fonno , 
Anzi  la  Donna  timida,  e  fugace  , 

Che  non  trovò  dove  pofare  il  piede , 

Sotto  il  tuo  Iguardo  or  s'avvalora ,  c  fcrede 

Alla  Nemica  fua  fpegn^r  la  face  . 

Sol  per  Te  fpera  l'animofa  Pace 

Alla  mifera  Europa 

Dal  proprio  ferro  lacerata ,  e  doma  ? 

Fuor  dell'elmo  crudele 

Trar  l'onorata  chioma  3 

E  già  il  divino  tuo  novo  intelletto 

Addita  ai  Re  guerrieri 

Delle  placide  cure  il  facro  a/petto , 

E  moftra  loro  il  Cielo ,  ove  gì'  Imperi 

Paventar  non  fon'ufi  aflalto,  o  fcherno, 

E  il  lor  regnare  è  foura  gli  anni  eterno . 
O  fè  verrà  l'aurea  ftagione  amica 

Ad  occupare  il  corfo  ai  giorni  irati , 

E  fè  vedrafli  efiliar  da  i  Fati 

La  ragione  dell'armi ,  empia  nemica  ! 

.  Ve- 


Vedremo  ullor  di  tua  virtìi  fecondo 

Alle  bell'opre  antiche  alzarli  il  Mondo 

E  fè  tanto  potefti 

In  fu  gli  anni  funefti, 

Che  farà  poi  nel  dolce  andar  dell'ore 

Su  per  fèntier  felici? 

Accogli  pur  fotto  i  tuoi  facri  aufpicj 

Con  magnanima  fronte  i  noflri  carmi  , 

Che  già  non  fono  di  lufinghe  afperfi  : 

E  ben  sa  Roma,  che  l'onor  primiero 

Di  noflrc  Mufe  è  lo  /plendor  del  Vero. 


AGHI 


A  CHI  LEGGE. 


L*  Autore  trovandod  avere  fcritti  in  varie  occa* 
fioni  alquanti  Componimenti  Poetici ,  detti  da 
Jui  per  Ja  maggior  parte  nell'Accademia ,  la 
quale  per  aver  leggi ,  e  coftumi  conformi  al  viver 
degli  Arcadi,  prefe  d  nome  d'Arcadia?  in  tempo 
che  Ci  rao-unava  ne^li  Orti  Farncfiani  in  fui  Colle 
Palatino  e  fapendo ,  che  elll  andavano  per  le  al- 
trui mani,  non  quali  ei  gli  bramava^  al  prefente  fi 
è  indotto  a  lafciargli  divulgar  con  le  Rampe  ad  uni- 
co fine  di  non  avere  a  vedero-Ii  in  tal  modo  man- 

Ci 

chevoli,  ed  imperfetti  5  non  già  perchè  egli  fia  fla- 
to prefo,  o  adefcato  da  quella  approvazione,  che 
poflbno  aver  riportata,  come  veftici  per  avventura 
di  novità ,  mentre  anzi  per  lo  contrario  togliendo 
tutto  fé  fteflb  a  sì  fatte  lufinghe ,  nulla  più  fi  è  ftu- 
diato  di  fare  ,  che  di  fottoporgli  al  parere  ,  e  al  giu- 
dicio  di  Perfone  fornite  d'intendimento  per  corre- 
gcrgli  ,  e  migliorargli  con  ogni  accuratezza  mag- 
giore dove  l'altrui  prudente  configlio  gliene  aveiTe 
additato  il  bifogno:^  acciocché  comparilTero  quanto 
più  folTe  pofllbile  capaci  del  gradi nento  altrui,  e 
dell'onor  fegnalato ,  che  gli  hanno  impartito  fcri- 
Tendo  fopra  le  medefime  Poifie  Soggetti  riguarde- 
Toli  infra  la  Gente  di  Lettere  ,  quali  egli  reputa  il  Si- 
gnor Cavaliere  Niccolò  Cicognari ,  che  intorno  ad  al- 
cune 


cune  di  eflfe  Ka  fìampato  un'  erudito  Difcorfo:  il 
Signor  Gregorio  Caloprefe ,  che  già  cementò  ia  Can- 
2one  deJJe  leggi  d'Arcadia^  il  Padre  Ale/Tandro  de 
Burgos ,  che  trafportò  in  verfì  latini  quella  degli  Ar- 
jcadi  ;nRoma-  e  il  Signor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori ^  il  quale  in  un  Tuo  Trattato  dell'Italica  Poefia 
va  confiderando  taluna  delle  fuddette  Canzoni .  Per 
altro  l'Autore  può  darfi  per  così  dire  il  pregio  di 
efiere  flato  ritrovatore  di  una  maniera  liuova  di  Li-  ' 
rico  poetare,  mentre  abbandonando  In  molti  de' 
Tuoi  Componimenti  quegli  llretti  legami  ,  che  per 
lo  addietro  fi  fon  praticati  nelle  Canzoni  si  nella 
qualità,  e  nel  numero  de  verfì,  come  altresì  nell'al- 
ternar  delle  rime,  non  ha  egli  voluto  fermarli  fc 
non  dove  lo  ha  guidato  il  proprio  ingegno  ,  e  l'idea 
dello  feri  vere,  conducendo  però  le  cofe  fue  con  un' 
ordine  tale,  che  ben  pare,  che  nerifulti  di  quando 
in  quando  quella  grave  armonia ,  che  è  l'anima  della 
Lirica*  facendolo  con  arte  sì  grata  all'udito,  che 
vplenticri  dimentica  i  luoghi,  ne' quali  avrebbe  do- 
vuto afpettare  nuovo  pofamento  di  rima,  mentre  in 
tanto  alla  fantafia  refìa  hbero  il  campo  di  fpaziare 
fenza  pregiudizio  dell'orecchio,  che  baftevolmentc 
foddisfatto  rimane  dal  fentire  ne'  proprj  fici  le  ar- 
moniofe  corrilpondenze . 

Nè  a  sì  fatta  guifa  di  fcrivere  fi  è  appigliato  l'Au- 
tore quafichè  la  fìimàlTe  di  minore  difficoltà,  Ja 
dove  il  fervile  intoppo  delle  rime  obbligate  fembra 
rendere  l'orazione  più  malagevole  3  imperciocché  for- 
fè 


fc  neiraccennata  maniera  non  farà  meno  difficile  il 
raojionarc,  dovendofi  aver  l'animo  fiifo  a  una  con- 
tinua oflervazione  dell'interna  armonia  per  regola- 
mento delle  parti,  e  del  complefib  dell'opera ,  don- 
de poi  nafce  queirartificio ,  il  quale  unito  alla  va- 
rietà de' metri  cagiona  il  diletto,  che  Tempre  cagio- 
nato non  viene  dalla  medefìma  continuazione  . 

E  perchè  forfè  taluno  potrebbe  formare  concet- 
to fmiftro  intorno  all'animo  dell* Autore  dove  in 
più  luoghi  pare  ,  che  egli  favelli  di  fe  Ile iTo  quali  ol- 
trcpaflando  i  termini ,  che  prefcrive  Plutarco  intor- 
no al  lodar  fe  medeflmo  fuori  d'invidia,  Ci  protefta 
egli  di  farlo  non  altrimenti,  che  come  Poeta ,  il  quale 
abbia  la  mente  aftratta,  qual  fi  fuppone  averla  chi 
fopra  fc  ftelTo  innalza  lo  fpirito  a  cantar  fatti  eroici . 
E  chi  non  è  totalmente  ftraniero  in  fimili  Ihidj  com- 
prenderà di  leggeri,  che  in  tali  efj3renioni  di  lode 
verfo  la  facoltà  loro ,  e  il  proprio  talento ,  foghono 
ufcire  ì  Poeti ,  non  folo  perchè  quali  aliena  lino^ua 
loquuntur  ^  comedilTe  di  lor  Cicerone  nel  Bruto  •  ma 
perchè  così  entrano  in  neceffità  d'impegnarfi  con 
grandezza  d'animo  nelle  materie ,  veftendofi  della 
qualità  de'  foggetti  ,  che  prendono  a  celebrare  ^  i 
quali  elTendo  fublimi,  potrebbe  giudicarfi  difconve- 
nevole ,  che  eflì  fentilTcro  baffamente  di  fe  medefi^ 
mi ,  mettendofi  in  pericolo  di  cadere  ,  ficcome  avvi  > 
ne  a  coloro,  che  fono  timidi,  e  vili.  Cosi  la  lo  le, 
ehc  và  accoppiata  coli  opera,  reftanda  quaiì  anima* 
ta,  move  e  itimela,  e  con  l'impeto  dell'animo  ri  >er 

glia 
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glia  una  certa  fperanza  di  avere  a  giiignerc  dove  fi 
ha  indirizzato  il  penfiero. 

Come  poi  fi  voIefTero  maggiormente  avvalorar 
quefte  cofe ,  non  ci  mancherebbono  efempli  de  gli 
antichi  Greci,  Latini,  e  Tofcani ,  con  la  gloria  de* 
quali  tuttoché  all'Autore  non  cada  in  mente  di  con- 
correre al  paragone,  pur  fembra  nulladimeno,  che 
qualche  luogo  a  lui  non  pofla  negarli  per  cagione 
dell'arte,  ovvero  dell'intenzione,  che  ha  di  acco- 
flarfi  al  cammino ,  che  tennero  quegU  Uomini  gran- 
di :  il  perchè  a  tal  riguardo  almeno  non  dovrà  eflerci 
chi  ragionevolmente  lo  ripigli ,  fé  talvolta  in  appa- 
renza egli  fì  ferma  incorno  a  fé  fleflb,  tanto  più, 
che  il  fa  da  Poeta  ,  e'  non  già  da  Profatore  ,  nel  qual 
cafo  per  avventura  non  aurebbe  in  pronto  difcolpa 
cosi  legittima .  E  in  realtà  egli  ccnofce  quanto  fé 
gli  appartenga  fentire  parcamente  di  fe  medefimo, 
fecondo  le  leggi,  le  quali dall'oneflà  fono  aciafche- 
duno  prefcritte . 

Al  rimanente  egli  ha  prepofti  ai  Tuoi  Compo» 
nimenti  i  nomi  di  quei  Perfonaggi ,  a'  quali  gl'indi- 
rizzo ,  allorachè  gli  andava  dettando  ,  benché  eflendo 
ftato  coftretco  per  qualche  tempo  ad  interrompere  la 
flampa  quafi  già  terminata ,  alcuni  di  loro  frattanto 
fieno  o mancaci, o  faliti  a  Dignità  maggiori.  Perchè 
poi  egli  profefla  una  (ingoiare  ftima,  e  obbligazio- 
ne ad  alcuni  Letterati,  co'  quali  ha  conferiti  i  fuoi 
ftudj,  fapendo  elfere  uficio  di  animo  grato,  e  lea- 
le il  pale/are  i  nomi  di  coloro,  da'  quali  fi  riceve 

prò- 


profitto ,  egli  di  ciò  fi  manifefta  tenuto  a  i  Sio;nori 
Vincenzio  Gravina  ,  Padre  Abate  Giambatilta  de 
Miro,  Giiiflo  Fontanini,  Antonio  Rovcrj ,  e  al  Con- 
te Franccfco  Felini  come  pure  ai  Signori  Marchc- 
fe  Francefco  Corti,  e  Abate  Maurizio  Santi,  nelle 
lodi  dei  quali  egli  non  fidiftende,  perchè  già  il  me- 
rito loro  gli  coflituifce  commendabili ,  e  chiari .  Si 
avvertifce  finalmente  chi  vorrà  leggere  ,  come  le  voci 
Fato,  Deflino,  efomiglianti  fono  adoperane  in  fen- 
timento  poetico,  cioè  favolofo  ^  e  che  TAutore Cat- 
tolico in  ogni  cofa  abbomina  e  detefla  tuttociò  che 
punto  fi  allontana  dalle  Dottrine  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa. 


Imprimatur 

Si  videbitur  Reverendifs»  I^atrì  MaglUro  Sacri  Palati!  Apoftolicì. 

DominicHS  de  Zaulis  Eptfcopus  Verulanus  Vicefgereus . 

imprimatur 

Fr..  Paalinus  Bernardinius  Ord«?js  Prwd,.  Sac.  Pai,  Apoft,  Magifter 


R  I- 


RIME 

D  I 

ALESSANDRO  GUIDI. 


AL   SIGNOR  CARDINALE 

BENEDETTO  PANFILI. 

L'Eftro  Poetico  • 

\^tUalor  di  Tindo  le  Keìne  accolgo , 
//  fortunato  mio  lieto  foggiorno 
S'empie  di  luce  intorno  y 

Che  Jplende  ai  Saggi  ^tftfh  nebbia  al  Volgo  ; 
Jn  fecQ  lalme  Dive  il  fuono  eterno 
Dell ammirabil  Cetra  ^  onde  la  mano 
Del  gran  Cantor  Teham 
Per  l  Olimpico  corjo 
Reggeva  i  nohil  verfi 
E  in  fronte  ai  Vincitori 
Rallegrava  i  f udori 
Di  bella  polve  afperjì. 
Quando  i  foavi  modi 
Il  vicin  bofco  udiva , 

a  Giù 


Gin  dalt adunche  7iari  a  Pan  foka 

Cader  la  rigidìra , 

E  lungo  Dirce  fi  ^edeano  a  fchìere 

Venir  le  forti  infieme  ^ 

E  le  timide  fere: 

Non  era  in  lor  balza  teffer  nemiche , 
Fero ,  che  il  lor  talento 
Era  tutto  in  poter  dell'aureo  fuono  ^ 
E  'verfo  il  gran  concento 
Tur  con  le  loro  abitatrici  belve 
Dagli  alti  gioghi  fi  partian  le  felve . 
Sì  vohil  Cetra  le  cariare  Figlie 

I^i  Giove  ,  innanzi  mi  recar  fovente , 
Ed  Effe  fur ,  che  mi  guidar  le  dita 
'Tra  gli  almi  fuoììi ,  e  m'infiammar  la  mente: 
Quindi  ,  s*io  tempro  le  felici  corde  ^ 
E aìiima  fcorre  entro  furor  celejie  y 
Ed  a  novi  pcnfteri  in  cima  fede  : 
Fer  gli  eterni  fentieri  afceiìde  ^  e  riede 
Colma  fempre  di  voglie  altere  ,  e  grandi  y 
Nè  piìf.  ragiono  i?t  pajìorali  accenti  \ 
Mie  Romane  genti  : 

Efcon  dal  petto  mio  fplendori ,  e  lampi  , 
Ed  allor  ne*miei  campi 
Veggio  il  Fonte  immortale , 
Che  su  l'anima  mia  verfa ,  e  diffonde 

Lo 


Lo  fpìrto  degli  Dei 
In  compagnia  dell  onde , 

Allor  da  Febo  a  miei  penfieri  è  dato 
DegPInni  dijferrar  le  /acre  porte , 
E  moli  alzar  di  generofi  carmi 
Contra  il  poter  della  feconda  Aforte . 
La  mente  chiiifa  dentro  i  raggi  /noi 
PaJJeggia  Jovra  lo  Jplendor  de  Regi , 
E  degna  folo  di  mirar  qu ale y  Alma  , 
Che  di  vero  valor  /i?i/iammi ,  e  fregi .  . 
Angufto  fpazio  l'Ocean  le  femhra  , 
Picciol  fentier  quely  che  difgiunge  i  Poli , 
Onde  su  per  le  Stelle  ergendo  i  voli , 
Gode  varcar  tutti  i  trofei  d'Alcide  3 
E  fui  mirare  il  lor  feroce  afpetto 
Prende  vigore ,  e  lampi ,  onde  s  adoriti 
Per  cantar  poi  dell'  armi 
1  fanguinofi  giorni . 

Speffo  s'im.merge  dentro  l'aurea  luce 
De'Tindaridi  Regi ,  Eroiche  Stelle  , 
E  fe  incontra  giammai  femhianze  irate  . 
Per  le  fpiagge  divine  y 
Ver  lor  s'auve?ita,  e  di  fua  man  divelle 
Al  Folgor  l'ali ,  alla  Cometa  il  crine  : 
Per  entro  la  Corona 
Si  rivolge  fovente 

a   ^  Del' 
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Della  bella  Arianna  ^ 
Onde  t alta  Reina 
Ne  gelofi  penfier  talor  s'affanna . 
T^eme ,  ?}è  forfè  in  vano , 
Che  tanimofa  mente , 
Sdegn arido  di  Cajìalia  i  f acri  Allori  ^ 
Voglia  fermarfì  in  feno 
Jl  gran  Cerchio  lucente  y 
E  recar  novo  nome  ai  bei  fplendori: 
Ala  da  un  turbine  tratta 
Speffo  è  la  mente  mia  dentro  una  nube  > 
Nel  cui  feno  profondo 
Siede  tra  Fati,  e  Numi 
L'alta  cura  del  Mondo  » 
Vede  il  concilio  eterno ,  e  allor  che  ferite 
I  primi  lampi  del  parlar  di  Giove , 
Lieta  s'agita ,  e  move  : 
Ella  fi  crede ,  o  fia  lufinga ,  o  vero  , 
Che  con  gli  accenti  f noi 
Da  fommi  Numi Jt  ragioni  in  Cielo: 
Ma  perche  le  mortali 
Spoglie  non  ponno  al  fine 
Sojiener  le  fortune  alte  ,  e  divine , 
E  queff  anima  cinta 
Dafuoi  nodi  fatali 

Gran  parte  tien  di  fua  pajfartza  auvi?ìta, 

Nè 
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Nè  può  fcmpre /piegar  libere  tali 

PreJJo  i  voli  immortali  ^ 

Ter  quejio  auvien  ,  che  /perite 

^ alor  mi  reggia ,  o  glorio/e  Mu/e 

Le  vojlre  fiamme  in  rnertte  ^ 

E  mi/enta /pogliar  del  vojiro  lume . 

Comprendo  allor  vojlro  celejie  dono  ^ 

E  veggio  allor  ^  ch'io  /ono 

In  man  del  /ermo  univer/al  Dejlino  y 

Onde  ritorno  all'ombra 

Col  mio  povero  gregge , 

E  /ol  qiieji' alma  ingombra 

La  beltà  di  due  Nin/e, 

Che  il  rio  volgo  /ìnor  nan  ha  vedute , 

E  degììano  /ovente 

Nella  Capanna  mia  di  porre  il  piede  : 
Quejie,  che  intorno  al  cor  mi/on  venute^ 
Son  Figlie  degli  Dei ,  Gloria ,  e  Virtute  • 


A  FRAN- 


A  FRANCESCO  L 


DUCA  VII.  DI  PARMA. 

Gli  Arcadi  in  Roma  . 

o 

Noi  et  Arcadia  fortimata  Gejite , 
Che  dopo  l'o7ìdeggiar  di  dubbia  forte  , 
Sovra  i  Colli  Romani  abhiam  foggi  or  no  ! 
JSloi  qui  miriamo  intorno 
Da  queHa  illujlre  folitaria  parte 
V alte  fa?nofe  membra 
Della  Città  di  A4arte . 
Mirate  là  tra  le  memorie  fparte , 
Che  gloriofo  ardire 

Serbano  ancora  iìifra  lorror  degli  anni  y 
Delle  gran  w.oli  i  danni , 
E  caldo  ancor  dentro  le  fue  ruine 
Fuma  il  vigor  delle  virtù  Latine  [ 
indonnita ,  e  fiperba  ancora  è  Roma , 
Benché  fi  veggi  a  col  gran  bufo  a  terra  : 
La  barbarica  guerra 
De  fiat  ali  Trioni , 

E  t altra  ,  che  le  diede  il  Tempo  irato , 

Far^  che  fi  prenda  a  fcherno: 

San  piene  dt  fpkndor  le  fue  foenturc , 

E  iì 
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E  il  gran  cenere  fuo  Jì  mofira  eterno  : 

E  noi  rivolti  all'onorate  Jponde 

Del  Tehro ,  invitto  Jiume , 

Or  miriamo  paffar  le  ttimid'onde 

Col  primo  orgoglio  ancor  d ejfer  Reine 

Sovra  tutte  l'altere  onde  marine. 
Là  Jìedon  l'orme  dell augujìo  Fonte  y 

Ove  Jìridea?j  le  rote 

Delle  fpoglie  dellJfia  onujle ,  e  gravi 

E  là  p elìder  folcano  infegiie ,  e  rojlri 

Di  bellicoje  trionfate  Navi  : 

Quegli  è  il  Tarpco  fuperbo , 

Che  tanti  in  feno  accolfe 

Cinti  di  fama ,  Cavalieri  egregj  ,* 

Per  cui  tanto  fovente 

Incatenati  i  Regi 

De  Partii  e  dell  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  Romano  editto  • 
Mirate  là  la  formidahil  ombra 

Dell' eccelfa  di  Tito  immenfa  mole  ^ 

Quan  faria  ancor  di  fue  mine  ì?7gombra  ! 

Quando  apparir  le  fue  mirabil  mura 

Quafi  t Età  feroci 

Si  fgomentaro  di  recarle  offefa^ 

E  guidaro  dai  Barbari  remoti 

Vira,  e  il  ferro  de' Goti 

Alla 
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Jìla  fatale  imprefa . 

Ed  or  cedete  i  gloriojì  avanzi , 

Come  fdegnojl  delt ingiurie  antiche 

Stan  minacciando  le  Jiagion  nemiche  . 
Quel  ^  che    addito -,  è  di  Quirino  il  Colle  ^ 

Ove  Jedean  penfojì  i  Duci  alteri: 

E  dentro  ai  lor  penjìeri 

Fabbricavano  i  freni , 

Ed  i  fervili  affanni 

Ai  duri  Daci ,  ai  tumidi  Britanni. 
Ora  il  bel  Colle  ad  altre  voglie  è  in  mano, 

Ed  è  pieno  di  pace ,  e  d' auree  leggi , 

E  foggiorno  vi  fan  cure  celcjìi , 

In  mezo  ai  dì  funejìi 

Spera  fòlo  da  lui  nove  ventura 

Afflitta, Europa^  e  fianca 
avere  il  petto  ,  e  il  tergo 

Entro  il  ferrato  usbergo  , 

In  cui  Alar  te  la  ferra ,  e  tieiìla  il  Vaio  . 

Magnanimo  Pastore  a  Te  fa  dato , 

Che  fui  bel  Colle  regni , 

Entro  il  cor  de'  Potenti 

Spegner  lire  fuperbe ,  e  i  feri  fdeg?ji  , 

Quanto  di  f angue  beve 

E  empi  a  Difcordia  ancora  5 

Ed  a  quante  Provincie  oppreffe ,  e  dome 

b  VoU 


IO 

Voi? e  le  mani  irate  entro  le  chiome  ! 
A^c;  /erba  il  Vaticaìi  l'antico  'volto , 
Che  fu  le  terga  eterne 

Ha  maggior  1^ empio ,  e  maggior  Nume  accolto» 
Scendere  il  'vero  lume  or  fi  difcerne 
Su  gli  Jltari  di  Febo ,  e  di  Minerva: 
Kè  già  poggi  aro  in  Cielo 
1  lifngati  Jugujìi  5 

A''^  fur  converf  in  luce  alta  immortale  : 
Che  folo  l'y^lme  al  vero  Giove  amiche 
Sede f  fanno  delleccelfe  Stelle-^ 
E  f acri  fono  ai  lor  celefi  efempli 
Quei ,  cUor  veggi  amo  Simulacri  ^  esempli. 
Àmpi  veflig  j  di  ColoJJi  augujii , 

Di  Cerchi ,  di  Teatri ,  e  Curie  immenfe , 
E  le  Terme ,  che  il  Tempo  ancor  non  fpeife , 
Fan  dell  Alme  Romane  illujire  fede . 
Parca  del  Lazio  la  vetu^a  Gente 
In  mezo  allo  fplendor  de  genj  fuoi 
Un  Popolo  d'Eroi  : 

Aia,  Regg/e  d'Afa,  vendicafle  alfine 
Troppo  gli  affa?mi ,  che  da  Roma  avejle  : 
Colle  vofre  delizie  o  quanto  fejie 
Barbaro  oltra^lio  al  buon  valor  Latino  ! 
Foffe  pur  fata  Meiìfi  al  Tcbro  ignota. 
Come  i  J^rincipj  fon  del  Nilo  afcofi^ 

Che 
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Che  non  avrejii ,  Egìzia  Donna ,  i  tuoi  * 
Stiidj  fuperhi  ,  e  molli 
Aiandati  ai  Sette  Colli  y 
Ne  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  convito: 
Romolo  ancor  conofceria  fua  prole  ^ 
Nè  l'Jquile  Romane  avrian  fmarrito 
Il  gran  cammìn  del  Sole  . 
Àia  pur  non  an  le  rieghittofe  curCy 
Tanto  al  l^arpeo  nemiche , 
Spento  l'inclito  feme 
Delle  z^and'  Jlme  antiche . 
Sorgere  in  ogni  etate 
Fuor  da  quejìe  ruine 
Qualche  fpirto  real  fempre  fi  fcorfe , 
Che  la  fama  del  Tebro  alto  foccorfe , 
0  come  il  prifco  onore  erfe  y  e  mantenne 
Cofuoi  tanti  trofei 
Leccelfa  Stirpe  (/^'Tarkesi  invitti 
Sempre  d'ardire  armata  y 
E  di  battaglie  amicai 
E  quando  rejje  il  freno 
Mia  Città  fublime 
Ter  man  de  f acri  Figli  y 
Oltra  ì  Jlpi  fugò  l'ire ,  e  i  perigli , 
E  trajje  Italia  dall'ingiurie  y  ed  onte 
Di  fero  Marte  atroce  y 

ho,  Eie 


E  le  rìpofe  il  bel  ferem  in  fronte  : 
Di  meraviglia  piene  allor  fitr  l'ombre 
De' Latini  Monarchi 
In  fui  tanto  apparir     eatri ,  ed  Archi , 
E  templi  e  roggie ,  ed  opre  eccelfe ,  e  grandi 
Onde  fojienne  ti  Kegal  San2^ne  altero 
La  Afaejìà  di  Roma,  e  dell'Impero* 
Quaf  Signor  di  tutte  V altre  moli 

Jlta  regge  la  fronte  il  gran  Farnese, 
Chiaro  per  arte  ^  e  per  illuBri  marmi , 
E  forfè  ancor  per  lo  fplendor  de'  carmi  y 
Che  meco  porto  ,  e  meco  fa  foggiamo  . 
Or  movo  il  guardo  al  Palatino  intorno , 
Del  nojlro  Arcade  Evandro  almo  ricetto  ^ 
Ed  0  quanto  nel  cor  lieto  fofpiro  ! 
A      verremo  o  gloriofa  Terra 
Con  le  ghirlande  d'onorati  verfi , 
E  di  letizia ,  e  riverenza  gravi 
Qrnerem  le  famofe  Ombre  degli  Avi  . 


A  MON. 
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A  MONSIGNORE 

ULI.SSE  GOZZADINI 

ARCIVESCOVO   DI   TEODOSI  A, 

Segretario  de'  Brevi  a'  Principi  • 

Gli  Arcadi  fui  Colle  Palatino. 


I 


Llujlre  Colle  ^  che  d'ofpis::io  ,  e  fede 
Fojii  cortefe  al  pellegrino  Enjanàro , 
Né  del  bell'ufi  antico  ancor  ti  fpogli  ^ 
Poiché  di  por  nella  tua  terra  il  piede 
A  noi  con/ènti ,  e  ijolentier  ne  accogli  ^ 
Qual  ti  darem  mercede 
Noi  poveri  Pajìori 

Noi  non  poffiam^  come  i  Romani  Eroi  9 

Adovere  al  gran  tragitto 

Le  Colonne  d Egitto 

Per  ornar  di  Teatri  i  hofihi  tuoi  ^ 

E  ben  veder  tu  puoi 

Da  quejlo  rozzo  arnefi , 

E  da  quejì'umil  gregge 

Nojira  poffanza  ;  e  mifurar  Ji  ponno 

Da  quejie  gloriofi  ampie  ruine 

Le  fortune  Latine . 

Ma 


\ 
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A4a  le  7wjlre  Capanne 

Aien  gravi  alla  tua  pace , 

Delle  Moli  fuperhe  alfìn  faranno  :  * 

Cèe  7ion  alberga  iìi  loro 

Entro  purpuree  fpoglie 

Alcun  Mofiro  potente  ^  alcun  Tira?mo  • 

I^ojiri  defir  iion  aimo 

Diletto  di  veder  dall'  alte  Torri 

La  Reina  del  À^oiido  in  novo  affanno  : 

Non  fumeran  tue  Selve 

Per  noi  di  Jìragi ,  e  d'ira: 

Paffan  da  ?20Ì  lontane 

f  e  frodi ,  e  le  v elidette. 

Che  movon  verfo  i  Cittadini  alberghi 

Armate  di  veleno  y  e  di  Jaette  j 

E  de* furori  in  vece , 

Che  dentro  le  Città  fanno  foggiamo , 

I  modejìi  pejijìer  ci  fanno  intorno . 
So  5  che  di  qiiejii  tuoi 

Juventurqfi  orrori 

Ofpiti  furo  un  tempo  i  ISlumi ,  e  i  Fati . 
Qui  i  f egreti  del  Cielo 
Stavano fen^a  velo: 

Qui  il  parlar  degli  Dei  C  armeni  a  udiva  y 
E  teforo  f  fca  dentro  fua  mente 
Defenfieri  di  Giove  :  e  qui fovente 

Si 
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Si  for?JÌva  Io  /guardo 
Di  luce  tale ,  onde  potea  le  coje 
Vedere  in  grembo  dell' E  tati  afcofe . 
Or  mirerai  tuoi  hofchi 
Di  novi  lumi  ornarjt, 
E  d'auree  voci  i  tuoi  Jìlenzj  ir  pi  erti: 
Qiiì  i  lor  genj  fereni  y 
E  le  ricchezze  loro ,  e  il  Carro  eterno 
Torran  le  Jacre  Aiuje ,  e  fra  lor  Regni 
Te  chiameranno  a  nome, 
2>Iè  in  ciò  verrà ,  che  il  tuo  Signor  Jì  /degni 
Latin  faììgue  Farnese 
Ver  l'Jonie  Re  ine 

Non  mai  produjje  Cavalier  /corte/e  ; 
Ed  EJJe  /uro  a  Luì , 
E  di  /ua  Gente  alle  bell'opre  antiche 
hi  ogni  tempo  amiche. 
Ecco  già  Febo  /bende 
Ne  tuoi  dolci  recejjì , 
E  già  de  lauri  tuoi  s'orna  le  chiome  . 
Ecco ,  che  t  aurea  Cetra  a  un  ramo  appende 
E  t Arcade  Siringa 
Ne /noi  celejìi  modi  a  ìfpìrar  prende  . 
Quanto  s  allegra ,  e  di  piacer  accende 
Il  buon  Dio  de'  Pajiori 
Entro  i  felici  fuoni 
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Su  la  memoria  de  fiiot  primi  ardori  » 
E  caldo  il  feììo  di  penfier  sì  lieti 
Già  Jvela  di  Natura  alti  Jegretil 
Sijjchè  'vera  Virtute  ^  e  i  fanti  Numi 
1^ alento  avran  di  cujlodirci  in  petto 
Nojire  Leggi ,  e  Coftumi , 
Tu  delle  bionde  Grazie  albergo  eletto 
Sarai  y  Colle  felice  y 
E  in  ogni  dura  Etate 
Tu  fiorirai  di  glorie ,  e  di  venture  , 
iV?  ijìvidiar  potranno  i  tuoi  ripofi 
Il  Teffalico  Monte , 
Che  nel  fereno  eterno  erge  la  fronte . 


«7 

AL  SIGNOR  CARDINALE 


PIETRO  OTTOBONI 


VICECANCELLIERE  DI  S.  CHIESA  • 
Coftumì  degli  Arcadi . 


Che  a  natura  conforma  il  viver  vojtro  : 
Non  anelar  fi  fente 
Entro  i  tetti  Reali  y 
E  no?i  cerca  di  biffò  vrnarjtj  e  d'ofro  : 
Solo  talor  fi  è  moHro 
Pallido  innanzi  a  Giove 
Qualora  ei  vide  infra  baleni  y  e  lampi 
Star  fofpefe  le  nubi 
Sovra  gli  Jrcadi  campi  r 
E  per  la  chiara ,  ed  onorata  fronde , 
Che  Febo  altrui  comparte , 
Ferve  il  nofro  penfer  fu  la  beli*  arte , 
Ed  alle  Mufe  il  buon  voler  rifponde  : 
E  quejie  fon  le  cure , 
Che  nenojlri  tugurj  abitar  ponnoy 
Non  quelle ,  che  dei  Rè  turbano  il  fonno . 


^  Jfce  da  nqftra  mente 
Un  felice  desìo , 


0, 
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0,  fe  una  eterna  legge 

Fatta  s'avejfe  il  Lazio 

Dell'innocente  fuo  primo  cojlume  ! 

Certo  j  che  I0cea?w 

Seguito  non  avria  sì  lungo  Jpazio 

L* altere  voglie  del  Romuleo  Fiume  : 

ìN^è  già  da  Sette  Colli  avrian  le  piume 

Vittoriofe  al  Caucafo ,  ai  'britanni 

Volte  t Aquile  invitte^  e  il  Mondo  intero 

Già  non  avrian  veduto 

fofarjì  alt  ombra  del  Romano  Impero  : 

Aia  no7i  avrian  ne  meno 

^ante  crudeli  Cittadine  fpade 

Per  le  belle  Contrade 

Squarciato  dell'Italia  il  manto ,  e  il  Jeno  ^ 

E  non  avrebbe  alfine 

U ampio  fplendor  della  Città  di  Marte 

Da  li  di  afpri  i  e  rimoti 

Chiamata  fui  Tarpeo  tira  de  Goti . 
Da  mano  tinta  di  fraterno  f angue 

Scritte  non  fon  le  nojlre  Leggi ,  e  il  Cielo 

Non  mai  le  guarda  con  turbata  luce  : 

E  ben  fanno  gli  Dei , 

Che  Natura  ?ie  regge , 

E  che  Innocenza  i  lieti  dì  ne  adduce  $ 

Nè  no/ira  mente  alcun  desio  produce  y 

Che 
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Che  fila  ragion  Jì  faccia  9, 
Fajlidire  talor  t altrui  confine  y 
0  rapir  le  Sabine  ^ 

Nè  militare  incendio  altrui  minaccia . 
l^ejfe  corone ,  e  fregi 
Sovente  d'aurei  verfi 
Intorno  ai  nobil  pregi 
Di  nojìre  tiinfe  5  e  fa  di  gloria  gravi 
Fiorir  dinnanzi  a  Giove  Inni  fo avi  * 
Non  di  pojfeìite  Rege , 
Nè  d'altero  Senato 

\Jnqua  apparver  fra  noi  Scettro ,  e  Bipenne , 
Nè ,  qual  Leon  di  maejiate  armato , 
Chiaro  Pajìor  fra  noi 
TXnqua  la  bella  Arcadia  in  man  Jì  tenne . 
Sol  di  faggio  Cufiode  altri  foHemte 
Vamabil  nome ,  e  i  manfueti  uficj  : 
Così  le  nostre  Selve 
Piene  fon  di  cojlumi  almi  ^  e  felici'. 
E  fe  nojlra  Virtute 
Veniffe  in  pregio  alle  Città  famofcy 
Quanti  fuperbi  fortunati  Eroi 
Vedriano  i  lor  fplendori 
Occtiparfi  da  poveri  Fasori  ! 
0  quanto  fembreria  vii  pondo  toro 
Delle  Corone^  e  quanto 

c  s,  Va?w 
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Vano  il  YOmor  de  chiari  Nomi  egregj , 

Se  dentro  il  petto  loro 

Si  prendejfer  vaghezza 

Di  no^re  cure  ifommi  Duci  y  e  i  Regi  l 

Mta  quiete  allora 

Velerebbe  le  luci  al  lor  fofpetto  ^ 

Nè  a  latrare  in  lor  mente ,  orrido  fogno 

Condurrebbe  dal  Xanto 

La  sfortunata  mifera  Reina , 

Lar'va  immerfa  di  pianto  • 

Non  vegghierebbon  l'Jiìe  a  lor  d'intorno  : 

Che  dall  injìdie  fo?w 

0  negletti ,  o fcuri 

1  poveri  Tugurj  : 

Nè  teme  quivi  il  Sole 
Veder  novo  Tiejie 
Jlt orrende  d Atreo  meiìfe  funefe . 
Aia ,  perchè  fpande  il  vero 

Jlfin fuoi  raggi  entro  l'umane  mentii 

E  di  fue  voglie  le  color  a  ^  e  imprime'^ 

Ecco  dall'auree  mura  a  noi  fen  viene 

Stuol  dlllujiri ,  e  Potenti  ^ 

Che  cangia  il  chiaro  fuo  fiato  fublimet 

Obblza  le  glorie  prime , 

E  i  Titoli  fafiofi  .  . 

Di  p afiorali  nomi  adombra^  e  copre  * 
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Vago  di  piacici* opre 
1 fuoi  dejlr  commette 
A  nqftre  Leggi  ^  ed  or  ^  che  tanta  parte 
Del  Mondo  armata  fegue 
Il  fero  fuon  di  Marte  ^ 
Qui  folo  d'afcoltar  prende  diletto 
Le  hofcherecce  avelie , 
E  gl'innocenti  carmi , 
'Kon  ufi  a  provocar  tira  dell* armi . 
'Non  mai  l'afpra  dell* oro  avida  fete^ 
Nè  mai  fup erba  cura 
Di»  Citt adirli  onori  in  noi  sfaccenda  : 
Nè  voglia  invida  o/cura 

I  nojìri  petti  affagli  a , 

Ne  il  parlar  delle  Corti  Arcadia  appre?ìda  • 
Fria^  che  da  me  s  offenda 

II  nojiro  aureo  cojìume , 
E  la  foave  Legge  5 

Al  mio  povero  gregge 

Offran  veleno  i  fonti  ^ 

E  i  fuoi  bei  lampi  ancora 

Alla  Capanna  mia  nieghi  l'Aurora» 


AL 
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AL  SIGNOR  PRINCIPE  DI  CASTIGLIONE 

D.TOMMASO  D'AQUINO 

GRANDE  DI  SPAGNA. 

La  promulgazione  delle  Leggi 
di  Arcadia  • 

T 

J^O  non  adombro  il  vero 
Con  lujìnghieri  accenti: 
La  bella  Età  dell'oro  unqua  non  'venne . 
jN^acque  da  nojire  menti 
Entro  il  vago  pejìjtero  , 
E  nel  rìojìro  defio  chiara  divenne  i 
Spiegò  Jempre  le  penne 
La  gran  Minijira  alata 
A  i  fochi  d'Etna  intorno , 
Ove  per  prouveder  tira  di  Giove 
Sempre  di  fiamme  nove^ 
Stancò  i  Giganti  ignudi 
Sii  le  fatali  incudi , 
E  per  le  vie  del  Ciel  corfe ,  e  ricorfe 
Intenta  fempre  afuoi  feveri  tifici: 
Or^fe  del  Fato  infra  i  tef or  felici 
Il  Secol  d'or  fi  f erba  ^ 

Certo 
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Certo  fo  ben ,  che  non  apparve  ancora 
Un  lampo  fai  della  fua  prima  Aurora . 

Chiude  nojira  Natura 
In  mente  gli  aurei -femì , 
Onde  forger  potrian  VEtcL  beate  ^ 
Ma  il  fuo  dejìr ,  che  è  cieco , 
E  incontro  al  ben  s'indura. 
Da  così  bel  penjìero  la  diparte  : 
Vedete ,  come  in  carte 
Si  ragiona  di  Lei ,  che  in  Jeno  accoglie 
Tante  feroci  voglie , 
E  col  loro  piacer  fol  Jì  configli  a  : 
Vedete ,  come  a  sè  fempre  fomiglia , 
E  come  /pira  ali  Innocenza  in  petto 
Lampi e  faville  di  vendetta  ^  e  d^iray 
E  come  pofcia  tejje  atroci  inganni 
Velando  di  vi r tute  anco  i  Tiranni  * 

Io  non  invan  fu  quefto  Colle  ijlejjb 
Al  popol  di  Quirino 
Un  giovanetto  Cefare  rammento  : 
Quei,  che  fi  vide  imprejfb 
Del  bel  genio  Latino , 
E  che  un  lujiro  regnò  placido  »  e  lento  : 
Quegli,  che  pofcia  fperìfe 
Ogni  fua  bella  luce ,  e  il  ferro  mife 
Entro  il  materno  fcnoy 


E  gìtardok  le  ferite ,  c  ne  forrìfe  ^ 

Qiicì ,  che  la  Patria  infra  le  fiannne  uccife , 

Sicché  fqiiallido  il  'Tebro  ufcz  dall'afide  y 

E  di  Roma  in  veder  torrida  immago 

Stefa  per  l'ampia  valle, 

Sofpirando  gridò  :  Giunto  è  Anniballe 

Tutto  di  f angue ,  e  di  mine  vago 

Su  i  Sette  Colli  a  vendicar  Cartago . 

ISion ,  perchè  il  viver  nojìro 

Giace  lenta?}  dalle  Città  fnperhe  , 

E  fede  alle  bell'ombre ,  e  in  riva  ai  fonti  , 

E  no?ì  ancor  fi  è  moftro 

Caldo  dell'ire  acerbe , 

E  non  cerca  fregiar  d'oro  le  fronti , 

Già  noi  fare m  men  pronti  y 

0  impotenti  a  turbar  nojìro  cofume  : 

E  qual  Pajìor  fra  noi  tanto  prcfume  , 

Che  pcnfi  di  poter  dentro  le  Selve 

Menare  i  giorni  fuoi  lieti ,  e  ridenti , 

Come  le  antiche  favolofe  Gentil* 

Quel  foave  talento , 

Che  sì  ad  amar  7ie  accende , 

10  credo  he?i ,  che  fcenda  dalle  Stelle  : 
Vien  da  quei  fanti  lumi , 

In  cui  sfavilla  y  e  fplende 

11  chiaro  feme  delle  voglie  belle  ^ 

d  Ala 
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jMa  giipìto  in  quella  parte ,  ove  ràhelle 
Forza  s'hìfìamma ,  ed  a  ragion  contraila , 
L'origine  celejle 

JUiììnocente  ardor  fola  non  hajia  : 
Novo  desio  fi  vejie , 
Ove  f  alberga ,  e  vive  3 
Così  talor  Vi r tute, 
Se  pon  ne*  tetti  de'!*  ir  anni  il  piede  j 
Senza  fua  gloria ,  e  libertà  fen  giace  , 
CI}' ivi  cangia  cojiume ,  0  pur  foggiace . 
violento ,  e  torbido  fofpetto 
Jnco  in  7ioi  dejia  ifuoi  pe?i/ier  feroci  , 
Che  f  vedrian  di  f angue ,  e  dira  tinti  ^ 
Senon ,  che  fotto  manfuete  voci 
Velan  le  fiamme  in  petto , 
Fero ,  che  povertà  gli  tiene  auvinti  j 
Aia  da  foverchio  ardor  potrian  fofpinti 
Jìico  recarf  in  mano  il  ferro ,  e  il  tofco  , 
E  funeftare  il  bofco  : 
E ,  fe  Fortuna  con  f ereni  augurj 
Fer  le  nojire  Campagne  un  dì  p^Jfaffe , 
E  lampeggiando  entrajfe 
Lieta  nenojlri  poveri  T ugurj , 
jivrian  da  noi ,  chi  il  crederi  a  ,  rifiuto 
Le  pajìorali  Mufe ,  e  quel  diletto , 
Che  abbiamo  in  acquìjlar  gloria  dai  Carmi , 

Sor- 


Sorgerebbe  daliArmi^ 

E  diverrebbe^  del  canoro  ingegno 

T utto  t ardore ,  alto  desio  di  Regno  , 

Fu  pur  Romolo  anch' ei  Fajìor  del  Lazio , 
E  9  come  noi  reggeva  armenti ,  e  gregge 
E  fi  vejlia  di  quejìe  fpoglie  irfute , 
Oliando  de  bofchi  fazio 
Mojje  t aratro  a  quel  terribil  folco , 
Donde  fur  le  gran  mura  ufcir  vedute  . 
Allor  la  ?nanfueta  fua  virtute 
Cangiò  fpirto ,  e  colore , 
E  tanto  bebbe  del  fraterno  fa?igue  y 
Ed  orma  tale  di  furore  imprejfe , 
Che  l'acerba  memoria  ancor  ?wn  la?jgue 
E  ancora  offende,  e  ofcura 
Il  gran  natal  delle  Romane  mura . 

Or  voi  recate  il  freno  , 

0  fante  Leggi ,  alle  nafcenti  voglie  , 

E  gli  Àrcadi  Pajior  per  man  prendete  : 

Voi  di  natura  illuminar  potete 

La  fofca ,  e  dubbia  luce  : 

Se  voi  non  fojìe  in  nofira  guardia  dejle 

Nojìra  mente  faria  fempre  viaggio 

In  fu  le  vie  funeUe  ^ 

Ed  Arcadia  vedrejìe 

Piena  folo  dell'opre  orrende  antiche  : 

a  a 
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Or  voi  fplendet^  aì  'viver  nojlro  amiche  5 
Che  ^fc  indugi ajje  il  Fato 
A  recarne  i  felici  imperj  voflri , 
Governo  avrian  di  noi  furori  y  e  mo^ri . 
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AL  SIGNOR  CARDINALE 

GIAMBATISTA  SPINOLA 

CAMERLINGO  DI  S.CHIESA. 
La  Fortuna  • 

^^{a^^  Donna  fuperha  al  par  di  Giuno 
Con  le  trecce  dorate  alt  aura  Jparjhj 
E  co* begli  occhi  di  cerulea  luce , 
ideila  Capa?2na  mia  poc*an^i  apparje  5 
E  cotne  fuole  orjiarfe 
hi  fu  t Eufrate  barbara  Keina , 
Di  biffo ,  e  d'ojìro  fi  copria  le  membra  y 
jS[è  verde  lauro,  0 fori. 
Ma  d Indico  Smeraldo  alti  fplendori 
Le  fean  ghirlanda  al  crine  : 
In  sì  rigido  faflo ,  ed  ufo  altero 
Di  bellezza ,  e  d'impero 
Dolci  luftnghe  fcintillaro  alfine  ^ 
E  dall  interno  feno 
Ufciro  attor  meraviglio/i  accenti  y 
Che  tutti  erano  intesiti 
A  torfi  i?2  mano  di  mia  mente  il  freno  ^ 
Pommi  y  dtjje  ^  la  delira  entro  la  chioma, 
E  vedrai  d'ogni  intorno 

Lie- 
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Liete  9  e  belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  foggiorno  : 

Jllor  vedrai ,  cblo  Jone 

Figlia  di  Giove  ^  e  che  germana  al  Fato 

Sovra  il  Trono  immortale 

A  lui  mi  Jìedo  a  lato  : 

Alle  mie  voglie  l'Ocean  commi/e 

Il  gran  Nettuno ,  e  i?idarno 

Tentan  lindo ,  e  il  Britanno 

Di  doppie  ancore ,  e  vele  armar  le  Navi , 

Slo  no?2  governo  le  volanti  antenne 

Sedendo  in  fu  le  penne 

De  miei  fpirti  foavi . 
Io  mando  alla  lor  fede 

Le  fonanti  procelle , 

E  lor  Jlo  fopra  col  fereno  piede  : 

Entro  lEolie  rupi 

Lego  l'ali  de'venti , 

E  foglio  di  mia  mano 

De' turbini  fp  e  zzar  le  rote  ardenti  y 

E  dentro  ì  propj  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili ,  i?2quiete  , 

Juvezze  in  Cielo  a  colorir  Comete . 
Quefia  è  la  man ,  che  fabbricò  fui  Gange 

I  Regni  agl'Indi ,  e  fu  tOroitte  auvolfe 

Le  regie  bende  dell'Affìria  ai  crini  : 

Pofe 


Tofe  le  gemme  a  Babilonia  in  fronte , 
Recò  fui  T igrì  le  Coro7ìe  al  Perfo , 
Efpofe  al piè  di  Macedonia  i  Troni: 
Del  mio  poter  fur  doni 
1  trionfali  gridi , 

Che  al  Giovane  Pelleo  s^alzaro  intorno 
Quando  dell' Jfìa  ei  corfe  y 
Qual  fero  turbo  y  i  lidi  y 
E  corfe  meco  Vincitor  fin  dove 
Stende  gli  f guardi  il  Sole: 
jillor  dinnanzi  a  Lui  tacque  la  Terra  y 
E  fè  l'alto  Monarca 
Fede  agli  Uomini  allor  d'ejjer  celefte , 
E  con  eccelfe ,  ed  ammirabil  prove 
S'aggiunfe  ai  Numi  y  e  f  fè  gloria  a  Giove. 
Circondaro  più  volte 
I  miei  ge?jj  reali 
Di  Roma  i  gran  Natali  ^ 
E  t  Aquile  fuperbe 

Sola  in  prima  auvezzai  di  Marte  al  lume , 

On d'alto  i?2  fu  le  piume 

Cominciaro  a  /prezzar  l'aure  vicine , 

E  le  palme  Sabine  : 

Io  Senato  di  Regi 

Su  i  Sette  Colli  aperfi: 

Me  negli  alti  perigli 

Eh^ 
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Ebbero /corta ,  e  duce: 
I  Romaìii  configli  : 
Io  corvnai  d'Jllori 
Di  Fabio  le  di?nore  ^ 
E  di  Marcello  i  molenti  ardori '-^ 
Jfrica  t  raffi  in  fui  Tarpeo  cattiva , 
E  per  me  cor/e  il  Nil fiotto  le  Leggi 
Del  gran  Fiume  Latino  3 
Nè  fi fichermiro  i  Farti 
Di  fabbricar  trofici 
Di  lor  faretre ,  ed  archi  : 
In  fu  le  fierree  Forte  iìifiranfii  i  Duci , 
Jl  Caucafio ,  ed  al  Tauro  il  giogo  impofi, 
Mfin  tutte  de  Veliti 
Le  F  atri  e  vinfi,  e  quando 
Ebbi  fiotto  a  miei  piedi 
Tutta  la  T erra  doma^ 
Del  vinto  Mondo  fiei  gran  dono  a  RcjTia . 
So  y  che  ne  tuoi  penfiieri  ^ 
Mtre  Figlie  di  Giove 
Ragionano  d'Imperj^ 
E  delle  voglie  tue  fianfii  Rei  ne  : 
Da  lor  fiperi  venture  alte ,  e  divine  : 
Speran  per  loro  i  tuoi  fiuperbi  carmi 
Arbitrio  eterno  in  fiu  l'età  lonta?je , 
E  già  del  loro  ardore 

In- 
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Infiammata  tua  mente 
Si  crede  ejfer  pojjente 
Di  Jejirieri ,  e  di  'vele 
Sovra  la  T erra ,  e  to7ide  , 
Quando  T* u  giaci  in  paftorale  albergo 
Dentro  l'inopia  ,  e  /òtto  pelli  irfute  : 
Nè  ve  chi  a  tua falute 
Porga  foccorfo  :  Io  fola 
l^e  chiamo  a  novo ,  e  gloriofo  flato  : 
Seguimi  dunque  ,  e  l'alma 
Col pe?2fter  non  contraflì  a  tanto  invito''-) 
Che  neghi 1 1 qfo    e  lento 
Già  ììon  può  Jlar  fu  l'ale  il gra?i  momento. 
Una  felice  Donna ,  ed  immortale , 
Che  dalla  mente  è  nata  degli  Dei , 
Jllor  rifpofi  a  Lei, 
Il  fommo  impero  del  mio  cor  fi  tiene  , 
E  queHa  i  miei  penfieri  alto  fofliene , 
E  gli  auvolge  per  entro  il  fuo  gran  lume , 
Che  tutti  i  tuoi  fplendori  adombra ,  e  preme  : 
E  febben  non  prefnme 
Meritare  il  mio  criit  le  tue  Corone , 
Tur  fu  l'alma  t  mi  fento 
Per  Lei  doni  maggiori 
Di  tutti  i  Regni  tuoi  , 
Nè  'Tu  recargli ,  nè  rapirgli  puoi . 

c  JB 
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E  come  non  comprende  il  mio  penjìero 

Le  fplendìde  "venture  , 
Così  il  pallido  afpetto  ancor  non  fcorge 
Delle  mifere  cure: 
L'orror  di  quefte  fpoglie , 
E  di  quejia  Capanna  ancor  iwì  'vede  : 
Vive  fra  t  auree  Mufe , 
E  i  favoriti  tuoi  figli  fuperhi 
Jllor  far  iati  felici , 
Se  avejfer  merto  d'afcoltarfi  un  giorno 
l! eterno  fuono  de  miei  verfi  intorno  . 
y^rfe  a  miei  detti,  e  fiammeggiò ,  fic  come 
Suole  Stella  crudel  y  cb'abiia  difciolte 
Le  fanguinofe  chiome  ^ 
Indi  proruppe  in  minaccevol  fuo770  : 
Afe  teme  il  Daco ,  e  me  l'errante  Scita ,  • 
A4e  de' barbari  Regi 
Paventan  l'afpre  madri  ^ 
E  fianno  in  mezzo  all'afe 
Per  me  in  timidi  affanni 

I  purpurei  Ti  ratini  ^ 

E  negletto  PaHar  d'j^rcadia ,  tenta 
Fare  infin  de' mìei  doni  anco  rifiuto  't 

II  mio  furor  non  è  da  Lui  temuto  t 
Son  forfè  l'opre  de' mi ei  f degni  ignote  f^' 
A?  ancor  fi  sà^  che  l'Oriente  corfi 

•0 
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Co* piedi  irati ,  e  alle  Provincie  iwpyefft 

il  petto  di  profonde  orme  di  morte  ? 

Squarciai  le  bende  imperiali ,  e  il  crine 

A  tre  gran  Doline  in  fronte , 

E  le  commiji  alle  Jiagion  funejle  : 

Ben  mi  fouvien ,  che  il  temerario  Serfe 

Cercò  deirjjìa  con  la  delira  armata 

Sul  formidahil  Ponte 

Delt Europa  afferrar  la  man  tremante  ; 

Ma  fui  gran  dì  delle  battaglie  il  giunfì  ^ 

E  con  le  Jlragi  delle  turbe  Perfe 

l'ingcndo  al  Mar  di  S alamina  il  volto , 

Che  ancor  s'ammira  fa?2guinofo  ,  e  bruno , 

Io  vendicai  li nf ulto 

Fatto  fu  tEllefponto  al  gran  Nettu?20  , 
Corfi  fui  Nilo ,  e  dellEgizia  Donna 

Jl  bel  collo  apprejfai  l'afpre  ritorte , 

E  gemino  veleno 

Implacabile  porfì 

jil  bel  candido  feno  ; 

E  pria  nell'Antro  avea 

Combattuta  j  e  confnfa 

L* Africana  Virtute  y 

E  al  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  t atre  Cicute . 
Per  me  Roma  auventò  le  fiamme  iir  grembo 

e  ^  Ali 
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J II  emula  C  art  ago , 

Ch'andò  errando  per  Libia  Ombra  Jdegnata 
Sinché  per  me  poi  vide 
Trasformata  t immago 
Della  fua  graji  Nemica  y 
E  allor  placò  ì  dejìri 
Della  feroce  fua  vendetta  antica^ 
E  trajfe  anco  i  fofpiri 
Sovra  l'ampia  mina 
Dell'odiata  Maejià  Latina. 
Rammentar  non  vogt io  l'orrida  fpada , 
Con  cui  fui  f opra  al  Cavalier  tradito 
Sul  Menftico  lito , 

Nè  la  crudeli  che  il  duro  Cato  uccife  y 
Nè  il  ferro,  che  deCefari  le  membra 
Cominciò  a  violar  per  man  di  Bruto . 
Teco  non  tratterò  l'alto  furore  y 
Sterminator  de  Regni  : 
Che  capace  non  fei  de'miei  gran  fdegnt  ^ 
Come  non  fojii  delle  gran  venture  : 
Avrai  dell'ira  mia  piccioli  fegni  z 
Farò ,  che  il  fuono  altero 
De' tuoi  fervidi  carmi 
Lento  ,  e  roco  rimhombe , 
E  che  lumil  Siringhe 
Or  fembrino  ugguagliare  anco  le  Trombe, 

Indi 


Indi  levqffì  furio/a  a  volo^ 
E  chiamati  da  Lei 
Su  la  Capanna  mia  'vennero  i  nembi 
Ven?jer  turbini^  e  tuoni  ^ 
E  con  ciglio  fereno 
Dalle  grandiììi  irate  allora  t  vidi 
Infra  baleni ,  e  lampi 
Divorarjì  la  fpemc 
Dermici  poveri  Campi , 
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AL  SIGNOR  CARDINALE 

GIUSEPPE  RENATO 

I  M  P  E  R  I  A  L  Ir 

Roma  non  mai  fogglogata  dal 
Tempo. 

Lungo  l'Eufrate  oggi  wovejfe  il  piede  ! 
Fuor  dell'antica  fede 
Babilonia  vedria  pianger  fui  lito  : 
Vedria  le  Reggie  dell  Impero  Jffirx) 
Per  ermi  campi  inonorate^  e  fparte , 
E  l ampie  mura  di  fplendore ,  ed  arte 
Oggi  d  Arabe  infidi  e  orrido  albergo: 
Che  tanto  può  colui  ^  che  armato  il  tergo 
Di  va72ni  eterni  fu  per  t alta  mole 
Stà  fempre  al fanco  ai  Corridor  del  Soleì 
Egli  è  colui ,  che  quaggiìi  fpinge  gli  anni , 
E  i  lor  rapidi  f degni  y  * 
Onde  trasforma  la  femhian^a  ai  Reg?2Ìy 
E  cangia  fede  ai  Mari  : 
Afa  qualor  'volge  il  ciglio 
Ali* Aventino  ,  al  Tehro , 
Tutto  l'orgoglio  fio  vede  in  periglio. 

E 
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E  ver  sè  Jtejfo ,  e  il  fuo  poter  s'adira , 
Fenfando ,  ebc  a  domàre  iiìdarrio  afpira 
Roma  ,  che  prende  ogni  gran  piaga  a  gioco , 
E  dal  cenere  ancor  s'erge  fiiperhai 
E  così  ei  vede  farjl 
Con  fuo  tormento ,  e  Jcherno 
Delle  glorie  Latine  un  giro  eterno . 
Già  7ìon  peiìfaro  i  fecoli  feroci 
Jllor ,  che  vider  del  Re  al  Bifolco 
Girar  qui  intorno  tanimofo  aratro , 
Che  dal  negletto  folco 
Sorger  dovejje  la  fatai  7ìemica  : 
Quindi  dell'ira  lor  V alta  fatica 
Incominci  aro ,  e  le  dier  tanta  guerra , 
E  quando  viffe  in  regie  fpoglie  accolta 
E  quando  alto  foJle?t7ìe 
La  Confolar  bipe7jne , 
Che  difcordia  civil  di  man  le  tolfe: 
E  da  che  il  ferro ,  e  topra 
Dell' iridomito  Bruto 
Dai  ^umi  elher  rifiuto  ^ 
E  la  temuta  dignità  riforfe^ 
Quanto  fui  Lai^io  corfe 
Il  piè  degli  anni  irato , 
E  quante  fui  Tarpeo  moli  famofe 
A  terra  rparfe ,  e  in  cieca  notte  afcofe  I 


41 

Ne  Jlaneo ,  o  fa&io  di  recare  affanno 
Il  fero  Veglio  alato ,  ancor  congiunfe 
JJira  de  Goti  alle  Hagion  crudeli-^ 
E  la  Donna  del  Mondo  a  tal  poi  giunfe ,  v 
Che  il  crin  s'auvolje  entro  i  fimejli  veli  : 
Non  però  da  viltà  prefe  conjìglio , 
Non  di  pianto  portò  le  gua?2ce  afperfe  5 
Ma  tacita  t  nel  feno 
Vorme  del  ferro ,  e  dell'Età  fofferfe  , 
E  talora  mirò  le  fue  /venture , 
Come  Leon,  che  con  terrihil  faccia 
Guarda  le  fue  ferite ,  e  altrui  minaccia . 

Speravan  gli  Aìmi  di  mirare  eBinto 

Di  R0AIA,  alfine  y  lo  fplendore ,  e  il  nome^ 
Poiché  nel  Vatican  ,  ciijta  le  chiome , 

•  Seder  vedean  fui  Trono 
Della  Virtute  antica. 
Altra  placida,  e  lenta, 
E  di  pietate  amica  ^ 
Quindi  dicean  :  fè  apparirà  fui  Tebro 
Novo  Duce  Africano , 
E  qual  Romulea  mano 
Andrà  di  Libia  a  fulminare  il  feno? 
Chi  recherà  la  face ,  onde  C  art  ago 
Vide  nefuoi  gran  danni 
Tanto  iìitorno  auvampar  le  Terre ,  e  i  Mari  ? 

f  Spe. 
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spererà  forfè  "Rous. 

In  me^zo  ai  Duci  incatenati  ^  e  ai  Regi 
Vedere  i  Figli  fuoi 
Tornar  dall' Jjìa  doma, 
E  cof elici  efempli 

Ornarle  il  feno  di  Teatri  ,  e  Templi  ì 
Così  fole  ano  lufingarjì  lire 
Dell' afpre  Età  nemiche 
Entro  il  loro  dejìre  j 
E  intanto  il  Fato  del  Romano  Impero 
Varcava  il  Gange  fotto  i  novi  Augujli  : 
E  la  Città  Latina 

In  sì  bella  fembianza  anco  è  riforta^ 
Che  t antiche  mine  ornai  conforta^ 
Ed  or  Ban  le  beli'  Arti  in  lieto  ardore 
Nel  mirar  di  Clemente  /  gran  penfleri , 
Ter  cui  verrà ,  che  ìalta  Donna  fperi 
Il  chiaro  afpetto  del  primiero  onore  : 
Già  l'ardire  degli  Anni 
Paventa  d^incontrar  nefuoi  viaggi 
Nove  offe/è  fui  La&io ,  e  novi  oltraggi  • 


AL 
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AL  SIGNOR  CARDINALE 

GIANFRANCESCO 

ALBANI, 

Oggi  Sommo  Pontefice . 

Quando  V  Autore  gli  dedicò 
l'Endimione. 

Jo ,  Tnercè  delle  Figlie  alme  di  Giove , 

Mon  d armento ,  o  di  gregge 

Son  ne  Campi  d  Arcadia  umzl  Cnjlode: 

Cultor  fon  io  dell'altrui  bella  lode  , 

Cui  levo  in  alto  co /onori  verfi^ 

Ed  ho  cento  deftrieri 

Su  la  riva  dJlfeo , 

Tutti  deterne  penne  armati  il  dorfo , 

Che  certo  varcherian  timmenfo  corjo , 

Che  fan  per  talta  mole 

I  Cavalli  del  Sole . 
Forfè  i  Pajìor  delle  firaniere  Selve 

A  mia  poJJarì(i:>a  negheranno  fede  ^ 

Nè  creder af^ ,  che  le  immortali  Ninfe 

Dentro  le  mie  Capanne 

DegnaJJero  pofare  il  fanto  piede  : 

f  2  Ma 
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Ada  pur  fempre  Jt  vede. 

Ch'ove  imprejfero  l'orme  y 

Virtute  ivi  noit  dorme  -, 

Ch'or  s'apre  in  fonti  di  cclejle  vena. 

Ed  or  Jì  fpande  in  gloriojt  rami 

D'inclite  piatite  y  e  le  Campagne  adomhray 

Ove  più  d'un  Eroe  fi  fiede  all'ombra. 

Le  Mufe  fur  y  che  me  Fanciullo  ancora 
Guidaro  in  fu  la  Parma  ai  bei  Giacinti, 
Che  per  me  pofcia  auvinti 
Furo  co'fiori  d'Elicona  infieme . 
Il  dolce  tempo  y  e  la  mia  prima  fpeme 
Ivi  trajfì  cantando ,  e  l'oidio  illujire 
Del  mio  Signor  fu  dono  : 
Di  Lui ,  che  pien  di  gloria ,  e  di  configlia 
Regge  d Italia  sì  feconda  parte  y 
Ov  egli  fempre  accoglie 
Ogni  bel  pregio  di  valore ,  e  c[ arte  • 

In  grado  a  Lui  feguendo  pur  le  fagge 

Dive  y  che  di  mia  mente  anno  il  governo  y 

Jii'accefi  di  veder  tonda  Latina  ^ 

E  vidi  il  Tebro ,  e  Roma , 

Che  fuor  dell'onorata  fua  ruina 

D'altri  Diademi ,  e  d'altri  Lauri  cinta 

Alza  l'augufia  chioma. 

O  tante  volte  vinta ,  e  non  mai  doma 

AU 
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Jlma  Città  di  Mar  tei 

^ auto  di  Te  Ji  ragionò  nel  Cielo , 

Che  alfin  l'eterna  cura 

Alan  dò  per  l'alto  corfo  i  miglior  anni 

Alle  Romane  mura^ 

E  in  guife  allor  meramgliofe ,  e  nove 

Dietti  fui  Mondo  intero 

Sembianza i  e  parte  del  celejìe  Impero^ 

Vidi  il  Pajior ,  che  fu  cotanto  amara 

Jl  Re  dell' J/ìa ,  e  a  Lui  d'intorno  accolti 

Sacri  purpurei  Padri ,  eguali  ai  Regi , 

E  fcintillare  i?i  mezzo  ai  Sette  Colli 

Àfìime  chiare ,  ed  intelletti  egregj  : 

Poi  vidi  in  Regia  Selva 

In  un  bel  cerchio  uniti 

Della  mia  bella  Arcadia  almi  Pajlori 

Pieni  tutti  d'un  l>lume  altero  >  e  grande  5 

E  feco  avean  per  far  celefti  onori 

A  Ninfe ,      ad  Eroi  verjì^  e  ghirlande  • 

Decilo  5  che  fiori  a  di  Lauro  >  e  do/ir  0 
Per  man  mi  prefe ,  e  mi  condujje  a  Lei  > 
Che  giù  per  lo  Jentiero  degli  Dei 
Venne  a  recare  il  Nome  al  fecol  nojìro  : 
Turbò  tutti  cojiei 
Con  l'altero  fplendor  degenj  fuoi 
Gli  antichi  y  e  ì  novi  Eroiy 


46 

E  tanta  fama  ottenììe  ^ 
Che  Ber  ecinti  a ,  e  Marte ,  e  gli  altri  Numi 
Jvrian  Jeco  partiti  i  lor  pertjteri  : 
Che  Jchiva  alfìn  d'Imperj 
Venne  a  far  bella  Italia ,  e  bella  Roma 
Con  arti  eccelfe ,  e  memorabil  prove , 
Qual  farebbe  tra  noi  Pallade ,  o  Giove  • 
Innanzi  a  Lei  fi  accefe 
Valore  entro  mia  mente , 
Che  da  terra  levarmi  era  pojfente  : 
Ito  farei  fu  per  le  nubi  alato 
Del  gran  Configli o  eterno 
Sin  dentro  i  nembi  a  ragionar  col  Fato 
Ma  le  belle  ferite^ 
Onde  Cinti  a  fi  vide 

Ter  le  felve  di  Caria  or  mefia ,  or  lieta  , 

Lealtà  Reina  averfi  miei  commife  j 

E  in  così  care  guife 

Il  Twjìro  canto  accolfe , 

Che  nel  fulgor  t auvolfe 

Defiwi  celejii  iiìgegni  ^ 

E  di  luce  Re  al  tutto  t  ^fperfe  ; 

htdi  il  guardo  magnanimo  converfe 

Ver  noi  fempre  giocondo 

E  a  7iqftre  Mufe  in  ogni  tempo  diede 

Chiara  d'onor  mercede. 

Qua* 
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Quali  co/è  ridico ,  o  gra?ide  Albano  , 

^  Te ,  che  sì  fovente 

Innanzi  ali  alta  Donna  eri  pr  e/ente  ! 

jÉltre  parole  entro  il  mio  core  i' porto  % 

Che  rifonano  meco  i  pregi  tuoi  5 

Ed  or  desio  tri  accende 

Di  recare  al  tuo  /guardo 

Quely  che  in  mente  mi /plende^ 

E  dentro  il  fen  mi  guardo  : 

Ho  meco  i  grandi  augurj , 

0?2de  tanto  Cristina 

Fama  di  T'e  ne* miei  penjteri  imprejje  5 

E  fofìo  Figlie  di  fue  voci  ijlejje 

Le  lodi  i  eh*  or  ti  forgeranno  i  ritorno* 
Certo  fo  hefj  i  che  al  Ciel  farò  ritorno  , 

Dice  a  t  Jugufta  Donna ,  e  fe  del  Fato 

Il  balenare  i?Jtendoy 

Io  tojio  partirò  da  queBe  frali 

Cofe  aUalte  immortali  ^ 

Ove  i  miei  Regni ,  e  i  miei  trofei  comprendo 

]S[on  verran  tutti  in  Cielo 

1  Genj  miei  ^  che  la  più  chiara  parte 

Farà  fua  fede  in  Lui , 

Che  da  volgari  Eroi  già  fi  diparte  ; 

Stanno  fu  Vali  i  gloriqfi  luììri , 

Che  recargli  dovranno  il  fren  del  Adondoy 

E 
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E  gih  per  Lui  mjlm  intelletto  ^ede 
In  compagnia  del  Sole 
Gir  lo  fplendor  della  Romana  Fede. 
Così  dice  a:  nè  il  formidahil  giorno  y 
Che  a  noi  pofcia  la  tolfe , 
Fu  lento  a  porjì  in  fu  le  'vìe  celejìi  : 
Rapido  venne ,  e  sì  per  tempo  fciolfe 
L'Anima  eccelfa  dal  terreno  ammanto . 
Alle  fuc  Stelle ,  ai  Numi 
Forfè  era  grave  l appettarla  tanto . 
//  Ciel  non  pofe  mente  al  noflro  affanno , 
iV(?  al  lagrimofo  a/petto 
Del  gran  pubblico  danno  : 
Allor  le  nojire  Aiufe 
Spogliar  d'onor  le  chiome  , 
Lafciar  le  care  Cetre ,  e  i  lieti  manti , 
Ed  eran  già  tutte  co7ìverfe  in  piajiti , 
Ualto  fpirto  Re  al  chiamando  a  nome  : 
Ma  Tu  Signor  de* chiari  genj  erede 
Afciugajli  il  lor  pianto  ^  e  a  nova  fpeme 
Tu  richiamajii  i  Carmi  3  ed  or  ti  porto 
Quei  y  che  un  tempo  ti  fur  diletti  ^  e  cari  ^ 
E  di  lor  ragioiìò  Bione  il  faggio , 
Che  di  novo  intelletto  alza  la  face 
Ver  fugar  V ombra ,  e  per  aprire  il  vero  ^ 
E  i  novi  raggi  col  fuo  canto  fpande  , 

Dì 
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Di  cui  fi  veBe  di  Licori  il  ìiome , 
Che  per  le  Selve  or  è  già  /acro ,  e  grande  . 
0,Je  verrà,  che  adempia,, 
I grandi  auguri  il  Fato , 
Come  promette  tuo  valore,  e  l^elo , 
E  in  ciò  Jì  adopra  la  gran  Donna  in  Cielo  ! 
Allor ,  di  tue  felici 
Inclite  cure,  e  de'tuoi  Jacri  affanni 
Udrai  miei  verji  ragionar  con  gli  anm\ 


g         A  MON 


A  MONSIGNORE 

ALESSANDRO 

RONCOVERJ 

Vescovo  di  Borgo  Sandonniko. 

Quando  fi  decretò  nelP  Arcadia  d'incide- 
re rElogio  del  Principe  Antonio 
Farnefe  • 

\^0l  ferro  indujìre  al  bel  lavoro  intento 
Stava  fu  quejìo  Colle  il  Fabbro  eletto , 
Di  Carisio  eternando  il  Nome  ^  e  i  pregi ^ 
Ed  io  feco  trae  a  nobil  diletto, 
Nafcer  veggendo  lo  fplendore ,  e  i  fregi , 
E  il  marmo  divenir  d'onor  ricetto  ^ 
Quando  forfè  in  mia  mente  alto  fofpetto , 
Che  in  quejle  voci  a  ragionar  fi  mife  : 
E'  duiìque  Arcadia  or  sì  pojfeiìte ,  e  grande , 
Che  più  non  ufa  di  recar  di?itorno 
Ai  gejii  altrui  le  femplici  ghirlande , 
Nè  pili  defuoi  Paflor  ìopre  rammenta 
Nelle  fcorze  de' Faggi ,  e  degli  Allori  ^ 
Ma  lor  dejìina  pellegrini  onori  ^ 
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E  glortojt  marmi 

Domiti  ai  Regi ,  e  al  forte  oprar  dell'Armi  ? 
Quanto  Jì  parte  da  principi  fuoi , 

Se  peiìfa  Arcadia  di  donar  lìehofchi 

Le  pompe ,  e  i  premj  defuperhi  Eroi  ! 

E  ben  'vedrà ,  fra  voi 

Or  qual  fì fpargerà  feroce  feme , 

E  con  che  audace  fpeme 

Si  chiederan  le  trionfali  fpoglie , 

Chi  mai  frenò  l'ambi^iofe  voglie^ 

Che  tante  volte  an  lacerata ,  e  doma 

La  fortuna  di  Roma  ? 

Infìn  gli  orridi  efempli 

Vollero  Altari  ^  e  empii 

E  la  vera  Virtute  hà  poi  veduto 

IJ immago  de  fuoi  f gli  aver  rifiuto . 
Indi  un  altro  penfier  rri  apparve  innaiì^i 

hi  atto  generofo  ^  e  a  un  tempo  ijìejjo 

AT additò  fui  T arpeo  marmi ,  e  metalli . 

Foi  dijfe  :  Or  vedi  gli  onorati  avanci , 

Che  facri  fono  di  Carisio  agli  Avi  ? 

Vedi  di  che  fplendor  fervide  ,  e  gravi 

Stan  le  memorie  del  famofo  Sangue  ? 

Son  le  Statue^  e  i  Trofei  fiie  glorie  nfate  ^ 

Ed  or  faran  jtegate 

A  Lui  i  che  fegue  i  chiari  fatti  egi'^gj  ^ 

E 
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E  aàomlra  fra  i  Pajlor  ìarte  de* Regi 
Volca  feguire ,  e  rammentar  di  Lui , 
Come  Ei  pellegrinando Europa  acce/è 
De'Juoi  bei  genj ,  e  come  Jlrcadia  onora  , 
E  dir  volea ,  come  il  gran  Padre  ancora 

I  nojiri  alberghi  volentieri  accolfe 

Su  qiiejia  terra ,  al  nojlro  Evandro  amica  • 
Afa  fero  turbo  feiolfe 
Lire  veloci ,  e  il  gran  furor  de  Venti 
L'Ì72tclletto  percojje 

In  guifa  taly  che  del  peiìfier  gli  accenti 

JJìupidiro ,  e  Jì  alleni  aro  i  nodi 

Di  qiiejio  Colle ,  ove  apparir  fi  vide 

In  ferree  membra  orrido  Veglio  alato 

Gran  miinjlro  del  Fato  , 

Che  fa  dell' univerfo  afpro  governo  > 

Qualora  tejfe  irato 

II  fuo  gran  giro  eterno . 

E  volto  a  Lui ,  che  sbigottito ,  e  bianco 
L  afe  io  di  man  caderfi  il  ferro ,  e  ì  opra 
Quando  fel  vide  fopra  ^ 
Incominciò  :  nè  il  mio  furore  è  Jlanco  , 
l>lè  fazio  di  mine  è  il  mio  penfiero  ^ 
Sgrido  fovente  gli  a?mi  ^ 
Che  a  miei  cenni  non  voglio 
Così  pigri  Tiranni  ^ 

Kom^ 


5-4 

Romper  gì Imperj  dì  Natura  /pero , 
E  le  vicende  de  gran  patti  antichi^ 
E  trar  dalle  lor  fedi  irati  i  mari  y 
Ne  riverenza,  o  fede  avranno  ai  liti 
I^el  mio  desio  profondo 
Struggere  i?ivan  ?2on  penfo 
Gli  alti  femi  del  Aiondo , 
Sol  per  unico  dono 
Della  mia  ferità ,  lafciar  prefijjì 
Le  tenebre ,  e  gli  ahijji. 
Ada ,  perchè  fuor  dei  nembi 

I  miei  penferi  io  moHro , 

E  del  loro  dejiin  teco  ragiono  ? 
Ben  fai ,  che  il  Tempo  io  fono  y 
E  ,fe  d'intorno  miri 

II  Campidoglio ,  e  il  T'ebro , 

Pietà  ti  difcolora,  e  manca  il  ciglio: 
Quanto  terror  f  ingombra 
Veggendo  fotto  i  poherofi  aratri 
I  cadaveri ,  e  l'ombra 
DeLatiìii    eatri  ! 
Qui  pur  fedean  l'Imperiali  mura. 
Che  il  mio  poter  difpcrfe  : 
Qui  i  tetti  d'oro ,  che  mia  man  converfe 
hi  fredda  nebbia  ofcura\ 
E  Tu  con  debil  arte  or  ti  lifuìghi 


La  fama  foftener  d'un  mio  itemìco  ? 
Forfè  io  cangiai  coliume  ^  e  pur  fatico 
Incontro  ai  bronzi ,  e  alle  gran  moli ,  invano  ? 
Non  è  di  quefta  mano 
Jncor  la  gloria  fpenta  , 
Nè  l'ira  di  mia  mente  ancor  s'allenta^ 
Or  io  mirando ,  che  gelato ,  e  ?nuto 

Stavafi  il  Fabbro  al  minacciar  feroce  y 
Jl&ai  la  JìeJJa  voce , 

Con  cui  foglio  fugar  t  Invidia  ^  e  il  Volgo  . 

E  diffi:  A  Te  mi  volgo , 

A  Te ,  cui  di  mia  man  note  fon  l'armi , 

Peròj  che  te  co  in  Pindo 

Io  tante  volte  guerreggiai  co  i  carmi . 

Ben  puoi  morte  recare  ai  hrojizi ,  e  ai  marmi ^ 

Alle  Provi?2CÌe ,  ai  Regni  ^ 

Ala ,  che  pojpjno  meco  i  tuoi  gran  fdegni  ? 

No?i  chiedo  in  mia  difefa  usbergo ,  o  feudo  . 

Ecco ,  che  io  vengo  ignudo  ; 

Io  del  proprio  valor  folo  mi  copro , 

E  certo  so,  che  non  i?ivan  m'adopro 

Appo  l'Ao72Ìe  Dive, 

Per  far  fcura  dagli  oltraggi  tuoi 

La  fama  degli  Eroi  y 

E  quando  pure  ejiinto 

Denofiri  carmA  lo  fplendor  vedrai , 

Ancor  Tu  fparirai .  jU 


M^aro  allora  i  lieti  CigJii  un  grido 
Per  qneHe  Selve  ^  e  rifoìiar  sintefe 
La  gloria  di  Farnese 
Ter  tutto  il  Colle ^  e  andò  di  lido  in  lido.. 
E  diede  allora  un  dolorofo  Jlrido 
Il  crudo  Veglio ,  che  di  gel  divenne  ; 
^eiìtò  tre  volte  t immortali  penne 
Trattar  per  laure ,  e  ri  cu/aro  il  volo 
Jlfin  lo  fdegno  il  liberò  dal  fuolo  , 
E  mentre  t aria  fuggitivo  ei  tenne , 
Urtò  co  i  fieri  vaimi 
Della  Mole  di  Tito  il  manco  lato , 
E  là  fi  vede  irnprejjb 
In  quei  novelli  danni 

Lo  fior  no  ^  e  l'ira  del  gran  Rè  degli  j^nni*. 
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AL  SIGNOR  MARCHESE 

GIANGIUSEPPE 

ORSI. 

Si  duole ,  che  non  fi  feriva  di  cofe 

Eroiche . 

(jf/^  le  Mufc  y 
Eran  ufe 

Celebrar  forti  Guerrieri  ^ 
Ma  per  l' acque  or  d Ippocrene 
Sol  Sirene 

San  di  canti  lujìughieri . 
Fého  ijiejfo. 

Che  in  Perraejpo 

Al  Valor  tejfea  corona  5 

Or  gli  niega  i  chiari  Allori , 
'  E  gli  onori 

De?2tro  i  Regni  dElicona  e 
Non  cè  carme. 

Che  tra  l'arme 

Oggi  cerchi  il  gran  Loreno  , 

Quando  tutto  l'Oriente 

Fremer  Jente 

h  Le 
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Le  fue  trombe ,  e  ne  'vie?i  meno . 
Ei  del  Torace 
"'  Già  dìsface 

Tanto  orgoglio y  e  tanto  impero^ 

E  Parnafò  ancor  ?2072  manda 

La  ghirlanda 

De  fuoi  fiori  al  buon  Guerriero  l 
Un  bel  canto 
Fè  fui  Xanto 

Gir  sì  chiaro  il  forte  Achille  ^ 
Cb'ei  felice  in  fua  ventura 
Ancor  dura 

Fien  di  lampi  y  e  di  faville^ 
Al  gran  Figlio 
Nel  periglio 

Non  giovò  l'Etnea  fucina , 
A""^  l'averlo  Teti  afperfo^ 
Ed  immerfo 

Entro  tonda  adamantina . 
Lui  difefe 
Dalle  offefe 

Nohil  Cigno  cofuoi  vanni  ^ 
Che  il  portò  di  Morte  a  fcherno 
Ter  l eterno , 

E  il  ripofe  in  cima  agli  Anni  • 
Dì  Fetide 

Non 
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No?i  Jt  'vide 

M€?2  feroce  infra  gli  f degni 
Il  LoRENo  ,  e  la  fua  dejìra 
Gran  maejìra 

Fìi  in  domar  deltJfia  i  Regni . 
Ma  fe  Clio 
Fuor  iohhlio 

l^on  conduce  il  Nome  ancora , 
Giacerà  nell ombre  Ì7ìvolto  y 
E  fepolto 

Non  vedrà  giammai  t Aurora . 
0  qual  fcorno 
Veggio  intorno 
Alla  bella  Italia  mia\ 
Chi  gli  Altari  f mi  fojl enne  y 
E  divenne 

Suo  ripofo ,  oggi  sgobbila  ? 
Sin  di  Frine 
Il  bel  crine 

Spoglia  a  Cirra  il  vago  Aprile  ; 
E  di  porger  fuoi  fplendori 
A  Licori 

Non  fi  reca  Pindo  a  vile , 
Se  Cristina 
Gra?i  Reina 

Vvoly  ch'io  canti  gli  onor  fuoi , 

h  %  Non 
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l>Ion  è  già  Fìlli ,  che  impetra 
Da  mia  Cetra 
La  mercede  degli  Eroi . 
l>lo?i  ha  i  pregi 
Sol  de  Regi  y 

Anco  ai  Numi  Ella  /ornigli  a. 
Chi  non  Jìa  per  Lei  facondo 
Or  ,  che  il  Mondo 
adorarla  Ji  conjìglia  ? 
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AL  SIGNOR  DUCA  DI  SORA 

D.  GREGORIO 

B  U  O  N  C  O  x\  I  P  A  G  N  I 

pRINCIPEDiPlOMBINO. 

I  Giuochi  Olimpici  in  Arcadia . 

l  Olimpi  co  corfo  oggi  ?wn  arde 
hìfra  la  bella  polve 
Ilfamofo  fudor  d'Jrgo,  e  A4ice?ie^ 
Nè  l'equejìre  Cirene 

Ver  le  palme  Memee  s'irifiamma^  e  fcote 
J^e  fue  fervide  rote  : 
'Kon  chiede  oggi  Jerone 
Su  le  rive  d'Jlfeo 

Al  T ebano  C autor  lampi  ^  c  corone^ 
Ma  beite  Arcadia  vede 
Ter  leggiadre  contefe ,  e  giochi  illujlri 
Con  chiome  incolte ,  e  fotto  pelli  irjìite 
U/cir  dalle  Capanne  alta  Virtiite . 
Scendo?!  talor  già  dalle  foglie  eterne 
A  far  chiara  la  terra  i  Ge?jj  egregj , 
Che  verfo  i  tetti  di  Pajiori ,  e  Regi 
Egualmente  fpiegar  fogliono  l'ali . 

Non 
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Non  fon  cari  agli  Dei  folo  gli  Atridi  : 

Ama  Giove  il  valor  dovunque  et  forge 

E  di  fua  man  lo  forge  : 

E  così  vide  il  Tchro  i  Curj  fuoi , 

Che  ahhandonando  il folco 

Si  mifchiar  fra  gli  Eroi , 

E  in  lor  mirò  Quirino 

Il  primo  afpetto  dell' o?2or  Latino  . 

Era  dolce  a  vederf 
Su  per  gli  Elei  fentiert 
Reti  or  felici  di  Quadrighe  alate 
Fare  il  vento  anelar  prejfo  i  Dejlrierì , 
E  le  mete  fregiar  d'orme  heate\ 
Nè  meli  dolce  a  vederf  ì  forti  Atleti 
Bagnar  di  bel  fudor  le  prove  ardite , 
E  volgere  il  desio  caldo ,  e  feroce 
D'Elide ,  e  Fifa  ai  glori of  rami , 
E  de§iar  fra  i  trofei  mufica  voce  : 
Aia  pur  fu  l'IJimo  era  sì  nohil  arte 
Rigida  f glia  del  furor  di  Marte. 

0  della  faggi  a  Arcadia  illujìre  Gente  l 
Son  le  vo/ìre  contefe 
In  bella  fiamma  accefe , 
ISlè  ìorror  di  battaglia  è  a  voi  prefente 
Sonvi  le  bionde  Grazie^  e  le  fonanti 
Figlie  cele/li  ^  e  vè  Cillenio  y  e  Febo  y 


E  vè  Palude  ancor ^  Pallade  inerme: 
Godon  le  Deità  tranquille  y  e  liete 
Delle  placide  gare , 
E  di  veder  7ìe^voJiri  chiari  ingegni 
VilluHre  immago  de' bei  raggi  loroy 
E  fovra  i  Regni  alzarji  iljacro  Alloro . 
Se  il  buon  Cigno  di  Dirce 

Tornajfe  a  refpirar  l'amabil  giorno , 

Quante  per  voflro  onore  auree  Jaette 

Ei  vibrerebbe  a  quejio  Colle  intorno  ! 

Nelle  dure  Palejlre 

Più  non  ajìdrian  fuoi  carmi 

Infra  l'orror  dell'armi  j 

E  tutte  verferia  tacque  immortali 

Il    ebano  Ippocrene 

Qui  dove  in  grado  alle  Pierie  Dive 

Per  voi  fu  quejìe  cime  mi  fonte  aperjìy 

Che  7Jove  fparge ,  ed  ammirabil  onde , 

E  al  roco  Volgo  i  fuoi  principi  afconde^ 


A  CRI- 


A  CRISTINA 

REGINA  DI  SVEZIA. 

Chi  mai  tra  Figli  loro 

Per  me  dovejje  in  Elicona  ornarjt^ 

Certo ,  che  del  bell'oro  , 

Ch'anno  iRegjii  d' Euterpe  y  andrìan  cojparjt 

Repente,  alta  Reina,  /  tjwi  trofei: 

Io  lo  fplendor  degl'Inni  a  l^e  dovrei 

Recare  innanzi ,  non  mortai  mercede , 

Cui  per  coje  onorar  celejii ,  e  nove 

Febo  folo  concede  : 

Jllora  Europa  ammireria  tue  prove , 
E  injteme  sfavillar  fovra  il  tuo  crifje 
j4lte  gemme  divine. 
Ma ,  poiché  il  bel  p  enferò , 
E.  la  fervida  voglia , 
Che  s'hà  delle  tue  lodi ,  appare  iii  Cielo  ^ 
E  poicèè  mai  non  fpoglia 
Illu§tre  Ahifa  il  generofo  iSi^elo , 
E  il  buon  defir  di  celebrare  il  veroj 
Diletto  ai  fommi  Dei  porgere  ifpero  y 
L'arte  rmvendo  de  canori  Jìudj  ^ 
■  i  E 


6$ 

E  formando  per  Te  corone  y  e  fregi 
Su  le  Telane  iìicudi  : 
Io  prendo  in  cura  i  tuoi  gran  fatti  egregi , 
E  verrà ,  che  il  tuo  Nome  altero  or  vada 
Su  per  l'eterea  Jìrada  . 

ISion  fti  mai  Dirce  ingrata  : 
Tu  vedrai  nafcer  fiume 
Intorno  ai  Lauri  tuoi ,  d acque  celejii  : 
Lafcian  per  Te  il  cojìume 
Di  pajfar  fovra  i  Cigni  i  dì  funeri , 
E  riede  in  Cirra  la  Hagion  beata . 
Or  quinci  lieti  fovra  l  Jrpa  aurata 
Per  Te  fce?idon  di  Findo  i  nohil  verfi-, 
E  dippocrene ,  e  di  Cafialia  ai  lidi 
Cotaììti ,  e  sì  diverjì 
Per  Te  s'ornan  trofei ,  s'imial^an  gridi , 
Che  fan  deprifchi  Eroi  l'Ombre  famofe 
Su  gli  onor  tuoi  penfofe . 

Del  grande  Augujio  fuole , 
E  del  buon  Mecenate 
Sovente  ragionare  il  bel  Permeffo  ^ 
Aia  in  quejia  dura  etate  • 
Tuo  favor  rimembrando  y  Jpollo  iftejfo 
Per  T e  fparger  dovria  lampi ,  e  parole  : 
Che  andrian  le  Mufe  lagrimofe ,  e  fole 
Semina  onor  di  ghirlande ,  e  d! auree  Cetre , 

E 
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E  mntijt  Harian  gthmi  canori  • 

Nelle  Febee  faretre. 

Senza  T e  ,  che  Parnafo  ami ,  ed  omri  ^ 

Sicché  deggiono  i  Cigm  a  Te  far  dono 

Di  maggior  carme,  e  fuom  » 
E,  Tu  la  mente ,  e  i  modi 

Sommi  di  Febo  intendi , 

E  il  caldo  immaginar  de  facri  ingegni^ 

E  tanto  in  alto  afcendi , 

Che  la  gr aride  armonia  dudir  fol  degni , 

Né  rozzo  carme  ebbe  da  Te  mai  lodi: 

1  chiari  fpir ti  d'onorar  Tu  godi , 

E  grand  off  iti  tuoi  gli  fai  fondente , 

Ter  che  comprendi  lor  celejii  note , 

E  il  lor  bel  foco  ardente  : 

Ed  a  chi  tue  virtuti  or  non  fon  note  ? 

S'additi  anco  alle  Mufe  il  pregio,  e  Varie 

Ly illuminar  le  carte . 
Quindi  tAonie  Dive 

Di  Te  y  degli  onor  tuoi , 

Non  an  ne  lor  penfieri  Idol  più  degno  : 

Che  de' novelli  Eroi 

Non  vai  col  Volgo ,  e  Tu  for monti  il  fegìio 
Di  quei,  che  celebrar  le  trombe  Argive . 
Se  mia  penna  di  Te  ragiona ,  e  fcrive , 
Dal  Soggetto  magnanimo ,  e  Reale 

i  2  m 
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Hà  tal  luce,  e  valor,  che  non  s*eJUma 
Fra  noi  cofa  mortale  ^ 
E  tanto  poggia  alt  alte  nubi  Ì7i  cima. 
Che  t  Aquila  fuperba  invida  geme , 
Nè  dì  feguirla  hà  fpeme  • 
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AL  SIGNOR  CARDINALE 


EMANUELLO  TEODOSIO 

DI  BUGLIONE 
Decano  del  Sacro  Collegio. 

Celebrandofi  il  dì  Natale  diCriftina 
Regina  di  Svezia . 

(^ff/  me  veJrà  fra  chiari  lampi  ardenti 
Delle  Mufe  guidare  il  Carro  eterno 
Su  per  le  vie  de  venti , 
Dirh ,  che  in  alto  il  corfo  mio  governo 
Ter  celebrar  d*  Itali  a  illuUre  imprefa , 
O  che  alt  albergo  di  Guerrier  felice 
lo  porto  d'hini  alma  corona  accefa  : 
Ala  non  è  del  valor  fola  nutrice 
Quejia  bella  del  Mondo  altera  parte  ^ 
Che  Giove  ancor  comparte 
jiltrove  i  doni  fuoi  y 
Nè  d'Itaca  lo  foglio  è  fenza  Eroi. 

Svezia  ,  porrò  fu  la  tua  ì^erra  il  piede , 
E  fe  d* eterne  glorie  Auriga  io  fono , 
Ti  recherò  mercede  : 

Afe^ 
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•  Meco  Tjon  hò  d*eceelfa  Tromba  il  fuom 
Per  far  Infinga  al  gran  penfer  dell'armi , 
Che  fui  cor  del  tuo  Rè  s'infiamma ,  e  fplende  ^ 
Aia  pure  hò  tarte  defamofi  carmi , 
Che  lungo  Dir  ce  di  trattar  fi  apprende  y 
E  tento  i  modi  del  Cantor  T ebano  ^ 
E  forfè  non  invano 
Seguo  t altero  volo: 
Non  è  caro  agli  Dei  Pindaro  folo . 

Vedrò  pofar  fu  tuoi  gran  geli  Jprile , 
E  le  rimote  tue  rupi  ^  e  forejie 
Spiegare  ombra  geritile  : 
Che  cofa  entro  il  tuo  Regno  hai  di  celelìe , 
Che  tanto  inchina  a  rallegrar  Natura^ 
Nè  già  ti  lagni  della  lunga  notte , 
Che  vie  più  dell' tifato  il  Sol  ti  fura  ì 
Per.  sì  bella  cagion  turbate ,  e  rotte 
Son  nel  tuo  Cielo  le  ragioni  al  giorno , 
Che  forfè  Grecia  intorno 
Aden  caro  orror  fi  vide , 
Jllor ,  che  Tebe  concepiva  Alcide . 

Nafcer  prole  maggiore  oggi  difcernoy 
E  già  cerca  col  guardo  il  fero  lume 
Dall'usbergo  paterno: 
Aia  l'auree  Grazie  lor  gentil  cojlume 
jidopran  feco  in  addolcire  il  lampo 

De 
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De  begli  occhi  feroci  y  emuli  ah  eri 
Di  quei ,  che  volge  il  Genitore  in  Campo , 
Occhi  pieni    ardore ,  occhi  guerrieri . 
E  le  governan  le  terrene  membra 
In  giiifa  tal  y  che  femhra 
L alto  afpetto  Reale 
Nova  fcefa  fra  noi  cofa  immortale. 
"Ben  quella  man^  che  alla  heltAlma  in  Cielo  y 
Frefenti  i  fommi  Dei  y  tambrojìa  porfe  » 
F  or  molle  anco  il  bel  velo  ^ 
Unir  la  gentil  Ebe  allor  Jt  fcorfe 
^ante  felici ,  ed  ammirabil  tempre , 
Onde  la  nobil  fpoglia  ella  compofe , 

Che  fciìitillar  vedranjt^  e  rider  fèmpre 

Sul fembiante  Real  faville ,  e  Roje . 

Vennero  al  gran  Natale  i  maggior  lumi  > 

Come  or  dinaro  i  Numi  y 

E  magnanimi  y  e  lieti 

Guardavanjì  fra  loro  i  gran  Pianeti . 
E  concordi  verfar  quanto  era  in  loro 

Di  faggio ,  d invincibile ,  e  d*auguJlo , 

E  tutto  il  lor  teforo  : 

Sparta ,  o  Roma  7wn  vide  Eroe  vetuHo , 

À  cui  tanto  inchinajjero  gli  Dei . 

Volle  Giove  fpogliar  fui  gran  momento 

Di  moto ,  e  lume  tutti  gli  Jftri  rei , 

Nè 
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Nè  Cometa  impronvija  ebbe  ardimento 
Dì  f ci  or  tirato  fanguinofo  criìie  i 
Aia  ben  per  le  divine 
Piagge  più  grandi ,  e  belle 
Della  Tindarea  Jìirpe  arfer  le  Stelle . 
Fenfa  il  Volgo  talor  fi  ber  ni  r  miei  detti , 
A4a  commercio  col  Cielo  il  Saggio  crede 
j^ver  nojlri  Intelletti  : 
^ra  Prudenti  il  mio  dire  abbia  pur  fede  , 
Che  i  penfier  della  Plebe  al  vento  ho  fparjì  : 
Veggio  Minerva  j  e  Ber  ecinti  a  ir  c  arche 
Di  nobil  penay  dejìando  farfi 
Del  gran  ftame  Real  provide  Parche  : 
Che  pender  miran  dalle  fila  aurate 
Lo  fiplendor  dell' Etate , 
E  il  gelido  T rione 
Già  finte  degli  Eroi  tolta  fiagione  . 


AL 


AI.  SIGNOR  PRINCIPE 

LODOVICO  PICO 

DELLA  MIRANDOLA. 
Educazione  di  Criftina  per  l'Armi . 

J^^Llor  y  che  il  buon  Chìrone 

jiprinsa  per  tomhrofa  afpra  Tejfaglia 

Palejìre  di  battaglia , 

Sorgeva  di  valore  alta  cagione: 

hìfra  i  piacer  feroci  ivi  Giafoìie 

jìccefe  il  fuo  penjìero  y 

E  nel  più  chiufo  orror  coiitro  alle  lelve 

Sojpinje  il  gran  dejiriero , 

E  di  lor  faiìgue  vi  bagnò  le  Selve . 
Ivi  fè  lieto  il  criìie 

Di  chiari  Lauri  in  fu  leggiadre  imprefe , 

E  il  grande  ardire  apprefe , 

Per  cui  domò  Vimmenfe  onde  marine  : 

Le  venture  di  Coleo  eran  vicine 

jI  fua  bella  virtutCy 

Ed  eran  del  fuo  cor  gli  fpirti  alteri 

Il  fior  di  gioventute 

fronti  a  irrigar  di  beifudor  guerrieri . 

k  Dol- 
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Dolce  pure  a  mìrarjt 

Fu  negli  antri  di  Pelio  il  biondo  Achille 

Spirar  lampi ,  e  faville  , 

E  ite" colori  di  bell'ira  ornarji  ^ 

Poi  vibrar  l'ajle ,  e  trionfante  farfi 

Per  le  Teffale  valli , 

A4ove?ìdo  i?2nan;::i  al  vento  i  pie  veloci , 

Frenator  de  Cavalli , 

Poi  fermo  orrore  de' Leon  feroci . 
E  tal  nella  durarte  , 

Di  forte  Cavalier  forfè  Pelide , 

Che  pofcia  Ilio  fel  vide 

Nefuoi  campi ,  procella  afpra  di  Marte . 

0  y  fe  il  nobil  Centauro  or  fojje  a  parte 

Del  nojìro  dolce  giorno  ! 

Giocondi  gli  fari an  miei  novi  carmi , 

Ed  Inni  avrebbe  intorno  , 

Emuli  già  del gra?id'onor  deiformi, 
lJdria,Jiccome  fcote 

Real  Donzella  i  duri  bofcbi  alpeHri , 

E  come  Orji  filvejìri , 

E  T^ori  afpri  infiammati  Ella  per  cote  . 

E  a  quali  orridi  mofiri  or  fono  igìiote 

L*ire  di  fua  faretra^ 

Per  le  forefte  folitarie  ,  ed  erme 

Sol  fida  pace  impetra 

Deh 


Delle  fere  iimocmtì  il  volgo  inerme. 
Udria ,  comElla  move 

Ne  gran  dejirteri  t  anìmofo  ardore^ 

E  come  in  'vago  orrore 

Quinci  il  tragge  a  formar  mirahil  prove: 

Senton  le  leggi  imperiofc ,  e  nove 

I  Corridor  vogliojìy 

E  fan  per  l'alto  rifonar  nitriti  ^ 

E  compiè  tempejìofi 

Di  turbini ,  e  di  lìemhi  empiono  ì  liti  . 
Ision  così  l'aria  coce 

Sotto  gli  f guardi  del  Leon  celejle , 

Come  infiammar  vedrejie 

Ogni  dejìrier  fotto  la  Regia  voce  : 

Jndria  ciafcun  per  l'Ocean  veloce  ^ 

E  per  le  vie  fpumanti 

Stupidi  Jì  fiarian  del  gran  Nettuno 

1  Cavalli  fonanti , 

E  quei  di  Febo  in  fu  le  vie  di  Giuno. 
La  rnagnanma  Fera, 

Che  i  biondi  figli  fuoi  d'intorno  mira 

Fremere  in  mezo  all'ira 

Sparfi  tutti  d'immagine  guerriera , 

Lieta  fcote  le  chiome ,  e  veder  fpera 

La  feroce  famiglia 

ToHo  rinovellar  fua  gloria  antica  3 

k  Onì 
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Ond'ejfa  Jt  conjìglia 

Di  condurla  a  sfidar  l'afta  nemica* 
Be?2  "Tu  nel  petto  avejii 

O  generofo  Sveco  e  guai  dejìrej 

Aia  corfe  il  Fato  alt  ir  e  ^ 

E  vibrò  fui  tuo  crin  cajì  funejii  . 

Invitto  Rè ,  folo  agli  Dei  cedejìi  I 

Aia  i  tuoi  tanti  trofei 

Rinoverà  la  tua  gran  Figlia  armata 

Vedrà  Germania  in  Lei 

La  virtù  di  Guftavo  anco  fdegnata . 
Io  i  che  porto  ghirlande 

Di  ìiova  gloria  alle  bel!  Alme  prime , 

E  le  fpargo  di  rime  , 

Il  cui  grojj  fuono  olir  a  ogni  età  fi  fpande  , 

Condurrò  de  gran  fatti  il  Nome  grande 

Ovuiìque  ferve ^  e  verna, 

E  intanto  abiterà  t Invidia  doma^ 

Valle  di  pianto  eterna  , 

E  fquarceraffi  gli  Àngui  in  fu  la  chioma  • 


AL 
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AL    SIGNOR  CARDINALE 

B    A    N    D    I   N  O 

P  A  N  C  I  A  T  I  C  I 

Per  rUrna  eretta  nella  Bajìlica 

Vaticana 

Alle  Ceneri  di  Cnftina  Regina 
di  Svezia . 

J^^'?;^/^^  Tu  Jpa^j  nel  gran  giorno  eterno , 
E  la  tua  mente  infra  i  piacer  del  Cielo 
A  tuo  fenjio  conduci  ,  alta  Reina  ^ 
Pur  talor  della  luce  apri  il  bel  velo , 
E  non  ti  rechi  a  fcherno 
Volger  lo  /guardo  alla  Città  Latina  : 
Che  il  tuo  penjtero  volentieri  inchina 
Di  veder  Lei ,  che  ti  compofe  t ali , 
Onde  lieta  f ali  (li  ai  fomrni  giri  i 
E ,  fe  fra  noi  qui  miri 
Chiufe  in  nudo  terren  tojfa  Reali  y 
Non  difdegnofa  il  tuo  fereno  offendi  , 
Contenta  di  veder  teìiinte  fpoglie 


Entro  taiigujìe  Soglie , 
Che  ancora  in  Ciel  di  venerare  intendi , 
Però ,  che  la  gran^ Ombra  ivi  s'accoglie 
De  Campioni  di  Dio ,  che  T^u  feguifti  , 
E  che  Jplender  fur  viHi 
Sovra  Jìrade  di  f angue  ^  e  di  mar  tir  o , 
Jllor ,  che  il  varco  a  rwUra  Fede  aprirò . 
Quando  giungejje  in  Ciel  cura  mortale  ^ 
Io  temerei  non  ti  dejlajje  a  fdegno 
L'Urna  ,  che  al  Cener  tuo  Roma  prepara . 
Se  già  fchernijli  la  Fortuna ,  e  il  Regno , 
E  l'aura  trioiìfale  : , 
Come  pompa  di  marmi  or  ti  fi  a  caraì 
E  ,fe  tua  vijia  a  mifurare  impara 
Con  altri  f guardi  oggi  il  cammin  del  Sole  , 
Ed  ombra  il  Suolo ,  e  ÌOcean  ti  fembra , 
Con  quai  femhianti ,  e  membra 
^'apparirà  quejìa  novella  Mole^ 
E  poiché  il  Mondo  i  e  fua  figura  parte  ^ 
E  fai ,  che  Morte  ejlinguerà  t  Aurora , 
E  il  Tempo  ftejjo  ancora 
Vedrà  fue  peìme  incenerite ,  e  /parte  , 
E  Tu  prefio  il  gran  Dio  farai  dimora 
Entro  gli  abijjì  d' immortai  freno  ; 
Come  di  gloria  pieno , 
Non  mirerai  con  gioco ,  e  con  forrifo 

Ne 


Nenoflri  bronzi  il  tuo  gran  Nome  incifo  ? 
Tur  ^fe  apprejfarjì  al  tuo  Uellarite  trono 
FoJJe  conceffo  alle  i?inocenti  A4ufe  y 
Che  un  tempo  fur  tra  tue  delizie  in  terra 
Nè  temeffer  cader  vinte,  e  confufe 
Dell  alte  Sfere  al  fuono , 
Ed  al  fulgor ,  che  il  volto  tuo  differra  3 
Forfè  dirian ,  che  ina/pettata  guerra 
Movi  al  Terììpio  di  Pier,  che  tanto  oìwri 
E  che  ,febhen  di  glori of  fajli 
Il  Vatican  fregiajii , 

Ora  in  parte  gli  adombri  i  fuoi  fplendori 
Che  mentre  in  Ciel  ripugni  al  bel  penfero 
Ch'egli  hà  domar  t incenerito  manto  ^ 
A  lui  fi  toglie  il  vanto 
U  aggiunger  luce  al  fio  felice  impero  : 
Che  Roma  care  a  di  fofpiri  intanto 
La  nobil  guancia  di  roffor  fi  tiìige , 
E  i?ì  fio  cor  fi  dipinge 
'  Le  querele  d  Europa ,  e  già  fi  finte 
Sonar  fama  d'ingrata  entro  là  mente. 
Ma,  Tìi  Reina  ,fifferir  non  devi , 
Che  forga  Ì7ifin  dalle  rimote  arene 
Voce,  che  porti  alla  tua  Roma  oltraggio* 
Fornir  gli  efremi  uficj  a  Lei  conviene  : 
Or  T'à  l'Urna  ricevi  s 
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E  T'ù  t accogli  con  ferejio  raggio  : 
E  giacche  dal  mortale  afpro  viaggio 
Sei  giunta  in  parte  ,  ove  col  ver  ti  fiedi , 
E  puoi  fiffare ,  e  Jòjìenere  il  ciglio 
Entro  il  divin  conjìglio , 
In  cui  l  or  din  del  Mondo  imprejfo  vedi  ^ 
l^u  fegui  il  corfo  del  celejle  lume , 
Che  dal  fuo  grembo  al  Quirinal  difcende  5 
E  vedrai ,  come  accende 
Nel  fovrano  Pajior  voglie ,  e  cojiume . 
Eonor  de'  771  armi  ^  che  i?malzarti  i?ìtende 
Oggi  Innocenzo,  concepir  le  Stelle, 
E  fon  tutte  le  belle 
Opre ,  di  cui  Roma  s* adorna ,  e  vejle 
Figlie  di  Lui ,  d'origine  celejie . 
Gik  fente  a  tergo  i  Corridor  veloci 
Della  novella  E  tate  il  fecol  nojiro , 
E  già  penfa  a  deporre  il  fren  dell  Ore  : 
E  già  di  gigli  inghirlandata ,  e  d'oflro 
Prejfo  l'Indiche  foci 
Jt tende  la  belì Àlba  il  novo  onore  : 
E  quegli  incontra  il  fuo  fatale  orrore  ^ 
E  intrepido  fojìiene  il  grande  editto , 
Che  ancor  cadendo  eternerà  sè  ftejjoj 
Però ,  ch'Ei  porta  imprejfo 
Nella  fua  fronte  il  tuo  gran  Nome  invitto  : 

E 
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E  quella ,  che  fui  Gange  al  cor/o  è  dejìa , 
Sorgeri  lieta  al  grarjdujìcio  intenta , 
Sol  di  mirar  contenta 
L'Urna  Real,  che  al  cener  tuo  s'apprejla: 
Non  è ,  non  è  tua  bella  luce  /penta  ; 
Che  i  tuoi  gran  genj  ai  f acri  marmi  intorno 
Far  aitilo  anco  foggi  orno: 
Ed  0  quante  faville  ^  ancor  feconde 
D'alta  pietà ,  la  bella  polve  afconde  ! 
Verran  fui  'Tebro  gli  Etiopi ,  e  gt Indi , 
E  di  barbare  bende  auvolti  i  criìii 

I  Rè  dell j(fia ,  alla  bell'Urna  iìman^i  : 
Da  Lei  fpirar  vedran  lampi  divini , 
E  nove  cure  ^  e  quindi 

Sorgere  il  Vero  da' tuoi  f acri  avan^^i  : 

II  Mondo  aurà  ,  che  fofpirò  poc'anzi , 
Infn  dall'Ombra  tua  novo  intelletto: 

E  quel,  che  foggi  ogaHi ,  orrido  Inganno , 
j4vrà  il  fecondo  affanno , 
0  la  tua  luce  accoglierà  nel  petto. 
Deporr an  V ajìe ,  e  i  fanguinofì  acciari , 
Jppiè  della  gran  d'Urna ,  i  '^è  guerrieri , 
E  t  feroci  penferi 

Di  dar  freno  alle  Terre ,  e  legge  ai  Mari  : 

Non  mireran  ne'fhfpirati  Imperj 

Più  Cantiche  lujìngbe ,  e  il  primo  volto  : 

1  Che 
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Cbe  da  tuoi  raggi  accolto 

Il  lor  desio  prenderà  a  fdegno  il  fuolo , 

E  /piegherà  fol  per  le  Stelle  il  volo . 


A  AiON 
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A  MONSIGNORE 

MARCELLO  D'ASTE 

Oggi  Cardinale . 

La  Regina  di  Svezia  comandò  all' 
Autore,  che  celebrale  il  Baroa 
d' Afl:e,di  lui  Fratello,morto 
nelI'Affedio  di  Buda . 

'^^^J^  Ider  Marte  ,  e  Qui  ri  720 

Jfpro  Fanciullo  altero 

Per  entro  il  Jko  penjìero 

'T ener  configli 0  col  valor  Latino  : 

Poi  viJer  le  faville 

Del fiio  primiero  ardire 

Suirifiro  al^arfi,  e  far  men  belle  Vire 

Del  procellofo  Achille , 
Come  nube,  che  fplenda 

Infra  baleni ,  e  lampi , 

E  pofcia  auvien,  che  auvampi , 

E  tutta  in  ira  gin  dal  del  difenda  ^ 

Tale  il  Romano  invitto 

Veme  a  tonar  fui  Trace , 

1  %  E 
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E  nel  vibrar  fdegnofo  afta  pugitace- 

Fè  il  grande  Impero  afflitto . 
uélto  giocojido  orrore 

Ave  a  Roma  Jìd  ciglio 

In  afcoltar  del  Figlio 

Lafpre  battaglie ,  e  il  coraggiofo  ardore  : 

Su  la  terribil  arte 

Jmmiravan  gli  Dei 

Lui ,  che  ingombrar  Jole  a  d'ampj  trofei 

Cotanta  via  di  Marte . 
0  ,  Je  per  Lui  men  pronte 

Giungean  l ore  crudeli  ! 

Sotto  a  tragici  veli 

V  ardir  dell'  Jjia  celeri  a  la  fronte  y 

Soffrirebbe  dolente 

Valte  leggi  di  Roma, 

E  di  Lauri  orneria  teccelfa  chioma 

JW Italica  Gente 
Oggi  a  ragion  fen  vanno 

Su  i  Germanici  lidi 

I  trionfali  gridi 

l^utti  converfi  in  voci  alte  d^ affanno  . 

Dure  vittorie  ingrate 

Di  sì  bel  f angue  afperfe , 

Qnal  ria  ventura  mai ,  cotanta  offerfe 

Ji  cor  ,  doglia  ,  e  pi  e  tate  ! 

Fle- 


Fkhìl  pompa  a  mirarjì 

I  Vinci tor  famojì 
Gir  taciti ,  e  penfojty 

E  coproprj  trofei  talor  fdegnarjìl 
Jh  non  per  certo  invano 
ly  alta  mejìizia  è  pieno 

II  Bavarico  Duce,  e  il Jìer  LorenOr 
Sul  buon  /angue  Romano  ! 

Il  sì  bel  lume  è  /pento 

Della  Jìagion  guerriera  ; 

jÉlla  Milizia  altera 

E'  tolto  il /uo  feroce  alto  talento  l 

Sperava  effer  /aggiorno 

Roma  alt  antica  gloria , 

E  /unejìa  di  pianto  a/pra  memoria 

Le  fede  ora  d*  intorno  ^ 
0  quante  volte  cor/e 

Inver  le  V alme  prime 

Il  Cav alter  /ublime  ^ 

E  i  più  bei  rami  alla  Germania  por/e 

Aia  alle  grand  opre  ardite 

Qual  corona  /i  diede  ? 

Non  mai /ì  vide  di/pen/at  mercede 

J /ue  belle  ferite . 
Sol  del  Valore  amica 

L'immortale  Cristina 
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Jl  chiaro  Eroe  dejìina 
Schermo  fatai  contro  alt  età  nemica  : 
Vvole  degli  a7ìni  à  fcherno , 
Che  delle  belle  lodi 
I  potenti  di  Febo  eterni  modi 
Prendan  cura ,  e  governo .  . 
2^on  mejjtirà  mia  voce: 
Vedrete  y  Jugujii ,  e  Regi , 
C arche  defiioi  gran  pregi 
Mie  vele  ufcir  fuor  dell'Jonia  foce  5 
E  mentre  voi  farete 
Di  meraviglia  gravi , 
Col  Romano  Guerriero  andran  le  Navi 
Oltre  ai  gorghi  di  Lete  . 


AL 
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At  SIGNOR  CARDINALE 

JACOPO  ANTONIO 

M    O    R    I    G    I  A. 
Il  Martire  S-Loren-zo  • 

\^Jrea  di  Libia  fen^a  orrore  il  lito 

In  paragon  della  Romana  Arena  y 

Oliando  in  tragica  /cena 

S'alzava  il  gran  ruggito  : 

0  Latini  Monarchi 

FU  vojiro  afpro  dejìre 

Spogliar  del  A4ondo  la  feroce  parte 

Per  Roma  popolar  di  jnnjìri ,  e  d'ire  » 
Injìammarjì  fui  Tebro  anco  Agrigento 

Vide  i  fuoi  broììzi  atroci  ^ 

E  Diomede  i  fuoi  deslrier  feroci 

Con  gli  orridi  nitriti 

Chieder  bevanda  di f angui gno  umore: 

Quante  fucine  aperfe 

Ai  Sette  Colli  in  grembo  ,  il  rio  furore  ^ 

E  quante  membra  alle  faettc  offerfel 

Pur  crudeltà  foventCy 

0  fovra  rupi  irifanguinate ,  e  fparfe 
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D'atri  'vefiigj ,  o  di  Froeujie  al  letto 

Languida  fi  vede  a  fii  gli  altrui  danni , 

Ed  era  ftalica  d* adular  'Tiranni . 
Quanto  penfano  invano  i  Rè  crudeli  ^ 

Che  ai  tormenti  di  morte 

Ceda  un  Anima  forte  ^ 

Che  commercio  di  fede  abbia  co  i  Cieli  ! 

Scota  le  chiome  altere  ^ 

Forti  neltira  fua  folgori  ^  e  tuoni 

Il  gran  Rè  delle  Fere , 

Che  manfueto  gregge 

Sono  al  guardo  de*  giufti  anco  i  Leoni  ^ 

Pofan  tJlme  fedeli 

Infra  Giacinti  ^  e  Rofe 

Sovra  i  talami  ardenti , 

E  mandano  alle  voglie 

Dé' malvagi  Fot  enti 

Fuor  dei  bronci  funefti 

In  vece  di  muggiti  Inni  celefti . 
Spettacolo  di  gloria  era  a  mirarfi 

Il  gran  Levita  Ifpano 

Per  fentiero  di  foco 

Domar  pene ,  e  Tiranni .  Allor ,  che  vide 

L'alto  Genio  Romano 

Entro  i  voraci  ardori 

Starfi  tanta  virtù  tr aìjq^uilla  y  e  lieta. 

Più 


Più  non  osò  di  rammentar  le  prove 
Dell'antico  fuo  Figlio^ 
Che  innani^i  al  Rè  Tofcano 
Torfe  tinmtta  mano , 
E  Jìcuro  la  tenne ,  al  gran  cimento . 
//  forte  Ibero  Jì  turbava  il  ciglio , 
Pigra  credendo  de  'Tirarmi  t Arte  ^ 
In  cui  trovar  pareva  dfuoi  dejìri 
Gran  penuria  di  Jiragi  ^  e  di  martiri , 
Qual  de  Saggi  irtfegnò ,  che  pojfa  un  Jlma 
Infra  dolori  immenjì 
Non  conformarji  ai  f enfi  ^ 
E  ÌT2  tempejìa  di  perie  aver  fua  calma  ì 
j4h  Tu  fola  Viìifegni 
Memoria  innamorata 
Jfperfa  di  quel  f angue , 
Che  di  Sion  fu  i  Colli 
Versò  l'eterno  Amore  \ 
T alito  T u  t Alma  e§ìollt 
Nel  tuo  beato  ardore , 
Che  mn  giungono  a  Lei  tire  fpìetate , 
A/<?  limmerfo  dolore^ 
Nè  pur  da  Lei  fi  parte^ 
Giammai  quel  forte  di  penar  desio: 
Che  accefa  è  di  feguir  del  fuo  Signore 


m 
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Uorrne  di  f angue  ^  e  trasformar/i  in  pene  y 
E  con  tale  fperanza 
Voleiìtieri  a  fua  fpoglia  Ella  s'attiene  . 
aprirò  intanto  le  celejii  porte , 
E  ?ìel  mirare ,  //  generofo  Ihero , 
/  primi  lampi  deli  eterna  Corte , 
Subitamente  Ei  vide 
Il  chiaro  fpirto  del  Pafiore  iìjvitto , 
Che  lo  precorfe  nel  tormento ,  e  diede 
A  Lui  gli  augurj  del  fatai  conflitto  . 
Giù  fcendea  dalle  Stelle  il  /acro  Duce 
Entro  candida  luce , 
E  poiché  fovra  il  caro  Eroe  Jì  tenne 
Incominciò:  Giovane  forte  ^  illujire 
Tejìimonio  di  f angue  ^  e  di  virtute 
Or  ,  che  hai  vinti  i  Tiranni ,  e  Marte ,  e  Giove^ 
E  tanta  plebe  di  bugiardi  Numi  y 
Meco  ne  vieni  in  parte ,  ove  Jì  vede 
Farjl  teforo  il  tuo  bel  f angue ,  e  dove 
Sul  tuo  fpirito  ognora 
Il  divino  fplendor  farà  dimora^ 
Allora  al  fuon  degloriojt  accenti 
Valore  ottenne  i apprcffarjt  Morte , 
E  fciolfe  i  nodi  delì  in  domi  t*  Alma , 
E  timo^  e  t altro  fpirto  allor  la  palma 

Eb^ 


Ebbero  innanzi  agli  En7pj , 
E  in  abbracciarji  lampeggi  aro  ifjfieme  , 
E  fi  mifchiar  per  lo  fentier  fitperno 
Entro  gli  abiffi  del  gra?i  Lume  eterno . 
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AL  SIGNOR  CARDINALE 

NICCOLÒ 

RADULOVIG. 
Vanità  de'  Penfieri  umani . 


Oi  non  ergeìnmo  Altari 
Alla  Fortuna  i  ai  Fati  y 
Nè  per  loro  tejjìamo  Inni ,  e  ghirlande  , 
0  fien  cortejty  o  avari , 
0  Jìen  benigni  y  o  irati , 
Non  chieggiamo  da  lor  terre ,  nè  mari  : 
E  fe  talora  al  pari 
De' Monarchi  potenti 
Vogliam  fcettro ,  ed  impero , 
E  tributarie  genti , 
Segui  ara  noWo  penjiero , 
Che  ajcende  i  Troni  d'Oriente  ^  e  quindi 
Governa  i  Perjìy  e  dà  la  legge  agl'Indi  • 
Egli  t Eroe  Pelleo , 

Che  in  riva  al  Ga?jge  Jìede 

Pieno  d*alti  fofpir  ,Jt  lafcia  a  tergo  ^ 

Ed  or  dall'India  riede 

Crudo  fatai  Guerriero 
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Cinto  ^ìmmenfoy  adamantino  mhergo  • 
Scote  rorrihil  ajìa 
Indomito ,  fremente , 
E  ai  pallidi  Tiranni 
Di  gelato  fudor  bagna  la  mente: 
Fer  lui  c arche  d'affanni 
Su  taf  prò  Termodonte 
Si  recidono  il  crine 
Le  feroci  Reine, 
E  vede  fotto  il  freno 
Del fiio  'valore  invitto 
Gli  Antiochi  l'Jjìa  y  i  T'olommei  t Egitto . 
Udiran  con  forrifo 
I  Cittadin  del  'Tehro 
Quejie  nojlre  venture ,  e  queBi  Regni , 
E  ben  diran  del  Lazio  i  chiari  ingegni  : 
Vaneggia  Arcadia ,  e  il fuo  P arra/io  gode 
Fiorir  di  lieta  frode  : 
Ma  pur  nojìro  intelletto 
No?2  è  fcerno  di  luce , 
Allor  ^  che  a  fuo  talento 
Le  vittorie ,  e  gVlmperj  a  noi  produce . 
An  gt infelici  Augujìi 
Sol  le  Corone  dalle  man  del  Fato^ 
E  con  le  cure  a  lato 
Regnano  fempre  entro  a  confili  angufiy 

E 


9y 

E  paventano  ognora 
Vedere  irata  dal  paterno  Juoh 
La  potente  Fortuna  al&arjt  a  volo  • 
ì^ojiro  penjler  non  teme  : 

Solo  a  fua  voglia  i  Lauri  Jtioi  depone  y 

E  fol  dai  troni  volontario  fcende  y 

Ed  allor  la  magnanima  ragione 

Non  auvien ,  che  fen  dolga , 

E  dal  desio  fuperho  Jì  difende  • 

Jllora  a  fcherno  ogni  fplendor  Jt  prende , 

Nè  degna  di  mirar  fajii  Reali , 

Come  coje  mortali . 

Vede  ,  che  il  tempo  fugge , 

E  che  il  beri  di  quaggiù ,  Jìa  finto ,  o  vero  , 

Dal  Deftino  fi  Jirugge  j 

E  sa ,  che  fu  la  riva 

Della  fatai  Palude 

Dei  Pajìori ,  e  dei  Rè  flan  iOmhre  ignudo 
lo,  che  mercè  degli  anni y 
Veggio  il  vero  dapprejfo , 
Cui  giovariil  desio  mirar  non  cura  y 
Nella  fua  fronte  impreffo 
Scopro  quanto  fra  noi  s* adombra ,  e  ofcura 
Veggio ,  perchè  s'indura 
Entro  gli  affarmi  un  Jlma , 
E  qual  error  l'ingombra  : 

Scor- 
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Scorgo ,  che  Jolo  è  un  ombra 
Quanto  tien  di  fplendore  orma  ^  e  figura  ^ 
E  la  fonora  Fama^ 
Che  qui  ^vagare  io  fento  ^ 
Àltro  non  è  che  un  'vento  i 
Jn^i  a  tahmo  intomo 
Quell'aura  popolar ,  che  fiorge ,  e  freme  , 
Onor  7707Ì  è ,  ma  di  vergogna  è  feme  . 
Le  tue  Jembianz^e  eterne , 

0  /anta  Verità  Tu  m'additajii  ^ 

E  delle  umane  coje 

Il  certo  fonte  agli  occhi  miei  fvelajii  ^ 

^74  il  defire ,  e  la  fpeme  Ì72  me  ca?jgiajìi , 

E  da  che  il  Mondo  intero 

Dentro  timmagÌ7i  fua  mojìri  al  mio  fguardo , 

Quanto  fofpiro,  ed  ardo 

D'abitar  fol  quejìo  innocente  bofco , 

Ove  i  tuoi  rai  conofco  ! 

Fermo  full  ali  il  mio  penjlero  ohblia 

Le  terre ,  e  i  mari ,  e  di  vagar  difdegna  : 

Per  l'è  trio7ìfa ,  e  regna , 

E  cofa  fuor  di  Te  7iulla  desia . 

Ter  T e  fovra  i  feiitierì 

Di  Giujìi^ìi4a,  e  di  Pace  andrà  veloce , 

E  lume  ai  pajjì  fuoi  farà  tua  voce  . 


AL 
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ALLA  SIGNORA  MARCHESA 

PETRONILLA 

MASSIMI- 
Il  Tevere. 

Jo  credea^  che  in  quejìe  fponde 

Sempre  toìide 

GìJJer  limpide ,  ed  amene  s 

E  5  cbe  qui  Joave ,  e  lento 

SteJJe  il  vento , 

E ,  che  d'or  fojjer  l'arene . 
Ma  vagò  lungi  dal  vero 

lì  penjiero 

In  formar  sì  bello  il  Fiume  : 
Or  che  in  riva  a  lui  mi  feggio 

10  ben  veggio 

11  fuo  volto  y  e  il  Juo  cqflume  • 
Non  con  onde  liete  y  e  chiare 

Corre  al  Mare  : 
Pajfa  torbido,  ed  ofcuro: 
I fuoi  lidi  Aujlro  per  cote , 
E  gli  /cote 

Freddo  turbine  d* Arturo .  , 

n  Quan'' 


Quanto  è  folle  quella  ri  ave  9 

Che  V072  pavé 

I fuoi  vortici  fdegyiojl  y 

E  non  sà ,  che  dentro  tacque 

A  lui  piacque 

Di  fondar  perigli  afcojtl 
Suol  trovarjì  in  fuo  cammino 

Quivi  il  Pi?20 

Tra  profonde  ampie  caverne  y 
D'improuvifo  ci  giunge  al  lita 
Di  Oocito 

A  folcar  queltonde  inferne . 
Quando  in  Sirio  il  Sol  riluce , 
E  conduce 

JJore  fervide  y  inquiete  ^ 
Chi  conforto  al  Tehro  chiede  y, 
Ben  s'auvede  • 
Di  cercarlo  in  grembo  a  Lete  • 
Ognun  sày  come  fpumofo 
Orgogliofo 

Sin  col  Mar  prende  contefat 
Vvol  talor  pajjar  veloce 
L'alta  foce 

Quando  Teti  è  d'ira  accefa  ^ 
Quindi  auvien ,  cUei  fà  ritorna 
Pien  di  f cor  no  y 


E  s*aUv€rtta  alle  rapine: 
Si  divora  il  hofco ,  e  il  folco  > 
E  il  bifolco 

'N.uota  in  cima  alle  mine  * 
Quei  frequenti  illuftri  Allori  ^ 
Quegli  orìori , 

Per  cui  tanto  Egli  fi  noma , 
Fregi  fon  d'antichi  Eroi  y 
E  non  fuoi  j 

E  fon  doni  alfin  di  Roma  • 
Lui  fan  chiaro  il  gran  tragitto 
Dell  invitto 

Cor  di  Clelia  al  fuol  Romano  , 
E  il  Guerrier ,  che  foura  il  Ponte 
E  alta  fronte 

Tenne  incontro  al  Rè  Tofano . 
Fu  di  Romolo  la  Gente  y 
Che  il  Tridente 
Di  Nettuno  in  man  gli  porfe , 
Ebbe  allor  del  Mar  l'impero , 
Ed  altero 

Trionfando  intorno  corfe . 
Ma  il  crudeli  che  il  tutto  obbUa^ 
E  desia  ' 

Di  Jpezzar  maifempre  il  freno , 
Spejjo  a  Roma  infulti  rende  ^ 

HA 
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Ed  offende 

L'Ombre  Àugujie  all'urne  in  feno  • 


AL 


AL  SIGNOR  CONTE 


G  I  R  O  L  A  M 

GAMBARANA 
Senatore  di  Milano. 

La  Caverna  di  Marfiglia. 

E  i  Cavali er  feroci  y 
Nè  i  magnanimi  Regi 
Avran  d'illujiri  verjì  oggi  mercede  ^ 
Che  non  fuonan  mie  voci 
Arme  y  o  titoli  egregj  y 
Ove  pih  bel  desio  fui  cor  mi  fede  : 
lo  porto  alato  il  piede 
Su  i  gioghi  di  Marfiglia , 
E  yfe  l*orror  celeBe 
Delle  facre  forejie 
In  novi  accenti  ragionar  configli  a  y 
Su  l'aeree  pendici 
TeJJeranno  le  Mufe  Inni  felici . 
Febo  s'infiamma  altrove , 
E  fra  le  nubi ,  e  il  gelo 
Su  queUe  balze  Jì  f color  a ,  e  verna  r 
Ben  qui  turbato  Giove 
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Velò  le  luci  al  Cielo  ^ 
E  qui pofe Jlagion  di  nembi  eterna: 
Ma  qu al  fplender- Caverna 
Veggio  alle  nubi  in  cimai 
0  quanti  raggi  y  e  fiori  ^ 
Quanti  f ereni  orrori  \ 
Al  belVJntro  s'apprejji  anco  mìa  rima  3 
Che  fu  V  eterea  Mole 
E*  di  meri  chiaro  albergo  ofpite  il  Sole , 
Quivi  forfè  foggiorna 

(  Già  miro  i  biondi  crini  ) 

L'aurea  Stella  d  Jmor  ^  che  al gi or 710  è  fcorta 

Sol  di  se  JieJJa  adorila 

Cd  bei  lumi  divini 

Jpre  Oriente,  e  i  miei penfier  confortai 
O  72072  per  anco  accorta 
Di  vaneggiar  mia  mente  \ 
Quella  5  che  fui  Giorda72o 
Stella  d'amor  profano 
Move  a  ne' Cavalieri  i?fania  ardente , 
Or fanta  voglia  intende, 
E  de* guardi  di  Dio  sÌ7jfiamma ,  e  fplende  , 
Or  chi  darà  mai  l'ali 
Ji  PaleJìi?2Ì  ama72ti , 
Per  volar  fu  qiiefi  Jlpe  al  facro  Albergo  ? 
1^071  di  fiammelle ,  e  fi r ali 

Più 


\ 


Più  mtrerian  Jembianti  9 
Nè  più  porpora ,  ed  or  fplender  fui  terg 
Sovra  me  Jiejfo  io  m'ergo 
Di  rintracciar  non  fianco 
Il  conjìgliero  arneje , 
E  'veggio  foto  appeje 
Care  infegne  di  pena  al  nohil  fianco , 
t^è  agli  occhi  miei  s'afconde 
La  bella  firage  delle  trecce  bionde  \ 
ÀUventurofa  chioma  \ 

Non  per  P aureo  Jplendore , 
Onde  tue  fila  intinfe  illufire  vena , 
iV<?  perchè  da  te  doma 
j^lla  corte  d* Amore 

Nando  Gerufalem  tratta  in  catena  ^ 

Ma  perchè  nohil  pena 

Squarciò  le  bende  aurate  ^ 

E  ai  procellofi  raggi 

Tè  difpietati  oltraggi  ^ 

Che  furo  di  beli  ir  a  opre  beate  t 

Jllora  il  crine ,  e  il  velo 

Vaghi  apparirò ,  ed  ebber  lodi  in  Cielo  . 
Allor  la  defiray  e  i  lumi 

Emuli  tuoi ,  verfaro 

Pre^iofo  licore  y  amabil  piaiìtoi 

Ma  i  tuoi  novi  cofiumi 
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A  bel  trionfo  andavo , 
Che  di  fuhlime  imprefa  ebbero  il  vanto  5 
Qual  fù  V aurato  manto , 
Che  il  fanto  avorio  terfe 
Delle  piante  divine  ì 
Certo  fu  folo  il  crine , 
Che  fortunato  se  medefmo  offerfi , 
E  al  grande  uficio  corfe 
Veloce  sì ,  che  gli  JJlri  anco  precorfe  , 
Ma  feguendo  la  doglia 
A  verfar  largo  nembo , 
Delle  lagrime  belle  a  me  fà  fpeglio , 
E  sì  dolce  m'invoglia  f 
Che'  a  quejli  Monti  in  grembo 
Con  l'alme  Mufe  d'abitare  io  fceglio  : 
Io  qui  canoro  veglio 
Su  le  terga  de  Veliti 
Commetterò  parola , 
CU  eternamente  vola 
Tinta  d*ambrofìa ,  alle  rimote  Genti  5 
E  dirà  in  fuo  linguaggio  : 
Mirabil  opre  di  celejie  raggio  ! 


A  MONSIGNORE 

FRANCESCO 

P  I  G  N  A  T  E  L  L  r 

Arcivescovo  di  Taranto, 
Oggi  Nu7izio  Ì7i  Polonia, 

Per  r  Efaltazione  di  Papa 
Innocenzo  XIL 

T 

JLATw/,  deli  alma  mia  prole  immortale , 

Or  mando  'voi  ver  la  Città  Latina , 

Come  il  del  vi  defli?2a  : 

Già  voi  potejie  circondar  con  tale 

U ampio  albergo  Reale 

Di  Lei ,  che  forfè  di  lajja  vi  mira  : 

Noi  tempreremo  la  Ikebana  Lira^ 

E  con  afpetti  trioìifali^  e  lieti  ^ 

Quafì  illujiri  Pianeti 

Di  f aera  luce  afperjl 

Entrar  vedranjt  in  Vaticano  i  verfl . 
E  come  il  Cielo  alla  gran  Corte  vede 

Di  Giove  intorno  al  luminofo  'Trono 

Vegliare  il  lampo ,  e  il  tuono , 

Così  del  La^o  intorno  all'aurea  fede 

0  Fer- 
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Fermi  l'eterno  piede  j 
Schiera  de  Carmi  miei ,  guardia  celejle  ^ 
Chi  mai  potè  per  le  Dircee  forefte 
Scemar  le  penne  dmiei  dejìrieri  alatiì 
lo  del  Tempo  ,  e  de' Fati 
Sento  gli /degni  y  e  i  danni , 
Aia  Jo72  Signori  i  verjt  miei  degli  anni 
Roma  fu  i  Sette  Colli  or  lieta  fcnti 
Giunger  di  Febo  i  gloriojì  modi  y 
E  delle  belle  lodi 

Rijonarti  dintorno  i  primJ  accenti  5 
E  fò  ben  y  che  conjenti 
Ne'  tuoi  gran  Genj  alma  Città  di  Marte , 
Che  dell'eterno  fuono  illuHre  parte 
Di  Partenope  ai  lidi  anco  difccnda{ 
Ed  è  ragion,  che Jplenda 
Di  gloria  alta  mercede 
Intorno  a  Lei ,  che  il  Trono  tuo  prouvede . 
ISlon  dai  felici  Jugujìi ,  0  dalle  belle 
Venture  tue  di  sì  gran  fama  piene 
Tanta  luce  ti  viene 

Come  da  un  Figlio  fuo ,  che  dalle  Stelle 

Torto  'voglie  novelle , 

E  virtù  nove  anco  a  Te Jìejfa  ignote: 

Rammenta  pur  le  trionfali  rote  ^ 

1  tanti  Tuoi ,  che  s 'apprejjaro  ai  Numi 

Per 
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Ter  invitti  coflumi  \ 
Che  tal Jembia^iza  in  vano 
Cercajt  in  grembo  allo  fplendor  Romano . 
Ardea  fu  lalma  ai  chiari  Duci  tuoi 
Sdegno  Regale ,  e  belli cofò  ardire , 
E  quel  fatai  defire 

Di  fcnipre  incatenar  Regni  ^  ed  Eroi  j 
E  così  i  figli  fu oi 

Vide  del  tuo  Signor  la  jlìrpe  altera 
Tanto  infiammarf  alla  Jiagion  guerriera  : 
Ed  ebbe  fempre  y  o  il  forte  Sci  pia  a  lato  ^ 

0  il  buon  Fabbrizio  /armato^ 

i?j  van  di  elle  il  De  fi  ino 

1  nomi  grandi  del  valor  Latino . 
Tracia  fcl  sà ,  ch'oltre  all'.angujle  foci 

Pallida  y  e  fuggitiva  in  Afa  corfc  : 
Quando  fopra  fi  forfè 
Con  la  grand  ir  a  i  Cavalier  feroci , 
O  qual  orride  voci 

Mandò  Bisanzio  l  .A  lui  tremò  la  unente  : 
Aia  d ampio  grido  armata  anco  è  prefente 
Fama  d altre  battaglie   e  d'altri  pregi , 
E  in  tanti  fatti  egregj 
Il  buon  f angue  rifplcnde , 
Che  con  la  gloria  dei  gran  Rè  contende . 
Aììrabil  vifa ,  di  Nereo  ft  tonde 

o  !z  De- 
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Degli  Et  torri  mirar  tìhclifè  72dvt  ' 
jy immenfe  palme  gravi 
Gir  del  Seheto  a  rallegrar  le  fpd?ide\. 
RideaìJ  le  vie  profonde 
"Tutte  tranquille  de  marini  Regni  ; 
Sorgean  dintorno  ai  generofi  legni 
Del  mar  le  Ninfe  inghirlandate ,  e  i  Jìioni 
Spargean  lieti  i  Tritoni 
E  prejp)  ai  pini  alteri 
Gode  a  frenar  Nettuno  i  gran  Dejìrieri» 
Aia  degli  Avi  guerrier  le  vie  non  tenne 

li  magnanimo  Eroe  ,  che  noi  cariti  amo  ^ 

Sehhen  di  Marte  è  ramo , 

Egli  per  altro  mar  fpiegò  t antenne , 

Ei  domator  divenne 

Entro  il  fuo  cor  della  virtù  feroce , 

Che  il  giovami  desio  forgea  veloce 

J  chieder  l afte  ^  e  ifa?2guinoJì  allori  z 

1  militari  ardori 

Vincere  a  Lui  fìi  dato^ 

E  in  ciò  lottò  t Alma  real  col  Fato. 
Arti  illujìri  di  pace  y  ed  auree  cure , 

E  celejii  peììjier  gli  erano  intorno 

Sul  memorahil  giorno 

Con  le  belle  donor  facre  venture , 

E  quejìe  poi  dofcure 
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Nubi  talora  Jì  ve  laro  il  volto) 
Afa  fe  tonor  delle  Corone  è  tolto 
A  una  chiara  virtiite  ^  altra  ne  forge  y 
Che  foccorfo  le  porge  ^ 
E  provida^  e  pojjente 
Vìnce  ì  conjtgli  alla  Fortuna  in  meiìte . 
Ben  Jofferenza  a  debellar  saccinfe 

Gli  afpri  penjìer  della  turbata  Sorte  ^ 

Quando  tacita ,  e  forte 

Al  7wbil  cor  del  faggio  Eroe  s'auvinfe] 

Ed  i  Fati  cojirinfe 

A  porre  i  freni  alle  ft agi on  nemiche  <, 

E  a  far  corona  ali  immortai  fatiche 

Con  t ampia  gloria  del  felice  Impero  s 

Che  fovra  il  Mondo  intera^ 

Dal  Vatican  difende , 

E  fua  ragione  anco  fu  gli  Afri  emende  ». 
Ì!Ìon  rammentava  alle  fortune  auverje 

L'Anima  eccelfa  i  faticof  lujìri  ^ 

Che  di  f udori  illufri 

Entro  le  Kcggie  de' Monarchi  afperfe  t 

Ma  tutta  fi  converfe 

Dentro  l'interno  di  fua  chiara  Luce  ^ 

Ove  d'opra  maggior  fatta/i  duce 

L'idee  raccolfe ,  e  nel  penfier  compofe 
or  dine  delle  cofe 
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Con  arti  ^  e  leggi  nove 
Qual  Ji  formava  entro  il  desm  di  Giove  * 
'Tanta  celefte  mole  allorché  fcorfe 
Sorgere  a  prò  de'mijeri  mortali 

II  Fato  ifpiegò  tali  ^ 

E  per  doppia  cagione  a  JLui  fen  corfe  y 

E  di  fua  man  gli  porje 

E  alto  Diadema  in  fronte  ,  ed  or  dif cerne 

Lui  y  che  rivolto  alle  helt opre  eterne 

In  riva  al  Tebro  il  gran  Àiffegno  efpone^t 

0  felice  stagione  \ 

Non  inai  l aurate  porte 

Pojfegga  de' tuoi  dì  l'ombra  di  Aporie . 


A 


A  MARIA  ELEONORA 

D'    E    S    T  E 

REGINA  D'INGHILTERRA 
111  Morte  di  Jacopo  II.  fuo  Conforte  . 

Ne/or  bei  Regni  rifonar  le  Muje ^ 
Impallidir  fonufe^ 
E  di  tragico  ^el  coprir  le  chiome  i 
Che  dalle  'Torri  Jrgive 
Non  af peti  ano  pili  furie  y  e  portemi  ^ 
Ma  d alt  Angliche  rive 
L'  orribil  forme,  e  i  fan^uinojt  evejiti , 
Che  fpettacol  farà  tronca  ,  e  ftillante 

La  meW Ombra  di  Carlo  ai  gran  Nipoti  l 
Le  fcene  ai  dì  remoti 
Ingombrerà  d'orror  l'atro  fcmhiante 
A^^  del  Cafo  feroce 

Giammai  lafpre  memorie  in  Lete'  andranno  : 
Troppo  novo  i  ed  atroce 
Efempio  di  Fortuna  è  il  Rè  Britanno. 
Deferta ,  errante  la  Real  famiglia 

0  qual  mojfe  in  altrui  pietate ,  e  fdegno  I 
Dell'empio  oltraggio  indegno 
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;  Vendicar/I  Crijlma  i  Rè  conJigUa: 

Jljìn  Britannia  ijlejfa 

Colma  di  duo l  le  luci  in  Je  converje  ^ 

E  dal  delittocpprejfa 

Le  paterne  Corone  ai  Figli  offerfe . 
Or  mentre  afcende  l'un  Germano  il  'Trovo , 

Spirin  dell  altro  all'  animofe  Navi 

Di  Pjndo  aure  Joavi , 

Ed  oda  il  Mar  di  nojira  Cetra  il  fuùno: 

Jfcolti  l'Oceano 

Su  le  prore  guerriere  i  nojlri  carmi  ^ 

E  ?  roteo  forga  irjvano 

Co' fonanti  Tritoni  in  mezzo  allarmi , 
Quanto  Jpazio  avvampar  fui  gran  confitto 

Entro  l'Impero  fuo  vide  Nettuno  , 

Tutta  veftita  a  bruno 

Torta  la  vinta  01  landa  il  ciglio  afflitto  ; 

E  il  Giovane  Reale 

Dal  fuo  valore  a  tal  ventura  è  fcorio  , 

Che  in  fpoglia  trionfale 

Con  la  Vitt-oria  a  lato  Ei  giu?Jgc  ìjj  porto , 
Londra  difende  di  letizia  accefa 

La  bella  Jrmata  ad  incontrar  fui  lido, 

E  accoppia  il  nobil  grido 

Mio  fplendor  dell'onorata  imprefa  : 

Marmi ,  e  metalli  adorna 

Con 
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Con  le  Jemhid7jze.  elei  Gtlerrìer  felice  : 

gran  Jpeme  ritorna^ 
E  l' Impero     Europa  a  fe  predice  . 
V  Tur  Fortuna  difperde  i  Iteti  augiirj  ^ 

togliendo  loro  i  cari  Lauri  ìjj  fronte , 
E  Jlrugge  bìvi  di  a  il  ponte. 
Onde  ^arca  il  gran  Nome  ai  dì  futurr* 
Più  non  'vedrete,  o  Mari 
Del  7ioJìro  Eroe  folgoreggiar  t  antenne  y 
JSIè  Lui  tra  duri  acciari 
jéi  bei  voli  d' onor  f piegar  le  pe?ine  . 
jMa  r  acerbe  repulfe  E i  prende  a  fcherno  i 
Che  il  magnanimo  fuo  fpirto  guerriero 
Ca?2gia  voglia,  e  penfero , 
E  neW  Arti  di  pace  ei  faffi  eterno  : 
Adirajt  il  varco  aperto 
Da  novelle  virtiidi  al  foglio  augufoy 
Ed  occtiparft  il  merto 
1  pregi  del  Real  fa?2gue  veiujìo . 
Così  per  man  dell'  immutabil  Fato 
Jlfin  giungendo  a  incoronarfi  il  crine , 
Ei  fegna  orme  divine 
Tutto  di  fpeme ,  e  di  pi  etate  armato  t 
La  dove  il  Ver  rifplende. 
Drizza  le  voglie ,  e  i  ftioi  peiifer  conduce 
Quivi  in  mente  raccende 

P  Gli 
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Gli  antichi  Jemt ,  e  il  cor  fpavge  di  lucei 
Fofcia  Ì7t  mirar ,  che  in  Vatican  difcefe 

Parte  di  quel  poter ,  che  il  del  governa , 

Ei  nel  desìo  /  interna 

Di  fugar  t  impietà  dal  lito  Inglefe  . 

Dell'  Inganno  funejìo 

Ahi  perchè  fojii  autor  lafcivo  Enrico  ? 

V^roppo  a  te  Jieffo  iiìfejio , 

Ed  al  bel  Regno  tuo  fojìi  nemico  ! 
Z)*  Jnglia  i  delitti  ha  numerati  il  Cielo , 

Ed  è  la  colpa  ornai  ca?jgiata  in  pena  : 

l^errà  l  empia  Bolena 

La  Patria  auolta  entro  V  orrihil  velo . 

Lungo  il  Tamigi  ogn  ora 

De' gran  Monarchi  Jt  cojìgiuri  ai  danni ^ 

Che  un  Rè  sì  giujio  ancora 

Lo  /degno  di  lafsìi  72ega  ai  Britanni . 
Che  fa  pallido  il  Sol  Jiefwi  feriti  eri  ^ 

Paventa  forfè  per  antico  efempio 

Entro  paterno  fcewpio 

Vedere  infangiiinar  rote ,  e  dejirieri  ? 

Già  fen^a  Jir  agi  fede 

La  Figlia  in  Trono ,  e  il  Genitor  f  mira 

Fuggir  con  faldo  piede 

Dal  fio  Regno  crudele  che  al  Cielo  è  in  ira. 
Quinci  di  Francia  in  fu  l' oppofa  fponda 
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Dtce^  guardando  il  Rè  tJnglia  fnperha  y 
A  che  il  Fato  ti  Jerha 
O  7^ erra  di  furor  fempre  feconda  ? 
Di  vera  Fè  ribelle 

Ora  fughi  i  tuoi  Regi  ^  ora  gli  uccidi  y 
0  turbata  Babelle 

Chi  mai  potrà  regnar  fovra  i  tuoi  lidi  f 
Àiifera ,  che  ti  giova  ejfer  p offerite , 

E  per  larti  miglior  famofa^  e  illujìre  ^ 

E  per  valore  ijidujìre 

Farti  chi  ara  fui  Gange  ^  fin  Occidente^ 

Oliando  con  Dio  non  regni , 

Nè  dell'alto  Saper  comprendi  il  lume , 

Del  Mar  gli  idtimi  fegni 

Cerchi  y  e  te  fleffa  ai  dohbliar  cojlumeì 
2^072  è  la  Sorte  de  miei  cafi  amara , 

Gittar  lo  fcettro  tuo  non  è  fventura . 

/  Regni  tuoi  non  cura 

Chi  le  tue  voglie  a  mifurare  impara , 

Altre  Corone  y  e  Sogli 

Offre  a  feguaci  fuoi  fpeme  Celejìe, 

Ch'anno  a  fcherno  gli  orgogli 

Del  Tempo ,  e  fotto  il  pie  nembi ,  e  tempejìe . 
Indi  fen  và  con  la  Re  al  Conforte: 

Il  fegue  Irlanda ,  e  fcolorar  Parigi 

Fan  gtimmenfi  vejìigi 
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Della  ìiemtca  fila  tragica  Sorte  ^ 

Egli  imjìammato  ^  e  ci?ìto 

Di  cele  Hi  penjier  l' anima ,  e  il  petto  y 

No72  di  pallor  dipinto 

Torta  di  fiia  virtù  t ayitico  appetto  . 
2iè  perchè  appar  sì  Jhenturato  in  vijia^ 

Profugo  dal  fiio  Trono  ,  efule ,  ignudo , 

Va  feijoa  Jcbermoy  e  feudo 

0  il  f ereno  del  cor  turba  ^  e  contrijla. 

Chi  fida  al  Ciel  fu  a  fpeme 

Infra  i  perigli  ancor  lieto  s*ajjìde  ; 

Su  le  fuenture  eHreme 

Di  tutto  il  Mondo  favoleggia ,  e  ride  ^ 
Del  Gallico  Monarca  entro  la  Rezzi ^  > 

Di  Valor ,  di  Pietà  felice  albergo 

Volgendo  ai  Regni  il  tergo 

Per  divino  fentiero  arde  y  e  fiammeggia  • 

Nè  le  cure  mortali 

Panno  il  lume  adombrar ,  eh' è  a  Lui  dintorno^ 
Erto  il  desio  fu  t  ali 
Cerca  fol  frà  le  Stelle  aver  foggiorno . 
Già  non  fembrano  a  Lui  nomi  feroci 
Le  fofferte  congiure  y  e  i  graii  nemici: 
Che  di  cafi  flici 

Fur  sì  bella  cagion  linfidie  atroci: 
Furon  gli  odj  crudeli , 


1 1 7 

Che  lo  gniddy  sk  per  le  vie  fiiperne  , 

Che  gli  aperfero  i  Cieli , 

E  il  circondaro  di  Corone  eterne . 
Lafsù  dagli  ajiri  or  sfavillando  ei  f copre 

Del  grandOfpite  Jiio  t alto  conjtglio , 

Ch'orna  di fcettro  il  Figlio^ 

E  il  cor  gli  accende  ad  ammirahitopre . 

Oggi  la  criìda  lancia 

Stringa  Britanni  a  alla  vendetta  intenta  y 

Che  t animo/a  Francia 

Guidata  da  Pietà  nulla  paventa , 
Dalle  cofe  mortali  afpetta ,  e  chiama 

Ei  l  t7itrepida  fu  a  fida  Reina , 

Che  tanta  in  fe  Divina 

Parte  racchiude ,  onde  dal  Ciel  fi  brama  ^ 

E  gode  dal  profondo 

Eterno  lume  in  rimirar  Clemente,. 

Che  la  Pace  del  Mondo 

Immitando  il  gran  Dio  rivolge  in  mente , 

FINE. 
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